‘ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


EDIZIONE ITALIANA Mi 


LIRE CINQUE 


Piemonte 


di 


A PERITIV 


p 


TD 
VIA 


PSI 


SS 


7777ZZZA 


77777 


FÌÀPy&N< 
S 


i Mimi 


4 
L 
7] 
zz, 


s IER 
Poco ALCOOLICO * REGOLATORE DELLA DIGESTIONE PADOVA 


_DISSETANTE 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


VORREBBE 


CAMBIARE 
PETTINATURA 


... por seguire la moda, ma i 
pochi e radi capelli la costrin 
gono a rinunciarvi. Oggi però 
è possibile rigenerare e rinfor 
zare ll bulbo capillare con un 
preparato sclentifico che 
usato con metodo e co 


Le perdite russe ‘imperativo alla R.A.F. 


dante; noi abbiamo già il pri- 
mato per uccisione di vecchi, 
donne e bambini. 
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per ristabilirvi completamento, 
In pochissimi giorni, prendete i’ 
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tigoneratore delle forze vitali 
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LA SETTIMANA 


R A D || O F [©) N || [ed A Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


1 programmi della settimana radiofonica italiana dal 14 
@l 20 marzo 1943 comprendono le seguenti trasmissioni: 


ATTUALITÀ: CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 14 marzo, ore 10: Radio Rurale. — 14.10 (clr- 
ca): Radio Igea. — 15: Radio Gil. — 15,55: Programma 
(x A». Cronaca di una partita del Campionato di Calcio 
| Divisione Nazionale Serie A. — 17,30: Progr, « A », Tra- 
| Smissione per le Forze Armate. — 20,20: Commento ai 

fatti del giorno. — 21,50 (circa): Progr. «A». Convers, 

del cons. naz. Mino Guglielmi. 

* Lunedì 15 marzo, ore 10,45: Radio Scolastica. — 1130: 

Trasmissione per le Forze Armate. — 12,30: Radio So- 
|| ciale. — 14,50: «Le prime del cinematografo », conv. — 
| 19,10: Radio Rurale. — 19,25: Cons. naz. Emilio Mene- 

gozzi: «I littoriali del lavoro », corv. — 20.20: Commen- 

to ai fatti del giorno. — 20,30 (circa): Progr. « B ». Tren- 

è ta minuti nel mondo, — 21,30: Progr, «B». Conv. del 
cons, naz. Ezio Maria Gray. 

. Martedì 16 marzo, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica, — 
11,30: Trasmissione per le Forze Armate. — 16,20: Radio 
Scuola. — 19.10: Radio Rurale. — 19.30: Conv. sul h 

| scevismo, del cons. naz. Eugenio Coselschi. — 20,20: 

Commento ai=fatti del giorno, — 20,55: (circa): Progr. 

«A», Ettore Allodoli; «Un centenario dimenticato: 

Maria de' Mediei», cohv. — 21,15 (circa): Progr. «B». 

Ugo Maraldi: * Un re e uno scienziato », conv. — 21,40 

| Progr. «A ». Trasmissione dedicata all'Albania 

| Mercoledì 17 marzo, ore 10,45: Radio Scolastica. — 

| 11.30: Trasmissione per le Forze Armate. — 12.30: Radio 

Sociale, — 14.30: Rassegna settim. avven. nipponici da 

Tokio. — 14,50: Cesare Giulio Viola: «Le prime del tea- 

| tro di prosa a Rama », conv. — 20,30: Commento ai fatti 

del giorno. — 20.30 (circa): Progr. « A », Radio Famiglii 

— 21,10: Progr. « B.». « Pronto?! Parla Aosta! », radio‘ 

| naca, variata di Franco Cremascoli e Vittorio Veltroni. 

—- 225: Progr. «B», Cronache di guerra da Berlino, di 

Cesare Rivetli, 

Giovedì 18 marzo, ore 10 e 10.45: Radio Scolastica — 
| 11.20: Trasmiss. per le Forze Armate. — 19.10: Radio ner 
Ja Donna Italiana. — 19.39: Trasmiss. dell'Istituto Medi- 
| terraneo e Colgniale dell'Artigianato: cons. naz. Piero 
Gazzottì: « L'arione dell'Istituto Mediterraneo e Colo- 
nale dell'Artigianato ». conv. — 20.20: Commento ai 
fatti del giorno, — 22.10 (circa): Progr. «A ». « Richia- 
mo dell'azzurro ». conv. di Giovanni Mosca. 

Venerdì 19 marzo. ore 12: Trasmiss. per le Forze Ai 
mate. — 12.45: Radio Sociale, —.14.50: Enzo Ferriei 
«Le prime del teatro di prosa a Milano», conv. — 
19,10: Radio Rura]e. — 19.25: Trenta minuti nel mondo. 
— 20.20: Commentb ai fatti del giorno. — 20.30 (circa): 
Progr. «R». Radio Famiglie. — 21 (circa): Progr. 
«A». Goffredo Bellonci: «La letteratura latina in una 
nuova luce», conv. — 21,45 (circa): Progr. «A» «Le 
isole Azzorre ». conv, di Ello Migliorini, della Reale 
Soc. Geogr. Italiana, 
abafo 20 marzo, ore 10 e 10.45: Radio Scolastica, — 
11.30: Trasmissione per le Forze Armate. — 18.30: Radio 
Gil. — 17,15: Trasmissione dedicata all'Ungheria. — 19,25: 
Rubrica settim. per i profess. e gli artisti italiani: «I 
professionisti @ artisti nell'attuale momento », conv. 
del cons. naz. Cornelio Di Marzio, Pres. della Conf. Fa- Riflessioni di un cani 
scista Profess. e Artisti, — 19,40: Guida radiofonica del ... jo sono l’amico dell'uomo e pigliv la pioggia 


turista italiano. — 20,20: Commento ai fatti del giorni fi PI ; È 
— 21.20 (circa): Progr. « A», Cons. naz. Sergio Nannin mentre il mio padrone si protegge con un magnifico 


«Le realizzazioni fasciste alla Mostra della Rivoluzio- 
==> IMPERMEABILE 


LIRICA: OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Humedì 15 marzo, ore 20.30 (circa): Progr. « A ». Con- 
certo sinfonico vocale diretto dal maestro Gianandrea 
Gavazzeni con il concorso del soprano Mafalda Favero LABORATORI IN CASTELFRANCO VENETO - VIA MONTELLO 87 
€ dei tenore Tito Schipa. 

Martedì 16 marzo, ore 20,30 (circa): Progr. «B», Tra- 


desire 
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Churchill Pilato Le ammissioni di Alexander 


\ Stalin: — Tuttavia bisogna — È inteso, ragazzi, nessuna Eden: — Come dobbiamo —1— Prepariamo un comunicati 
l gettare nuovo carbone nella discriminazione. tra. ‘obbiettivi comportarci in questa bega tra in termini precisi: delle navio 
fornace,,. bellici e obbiettivi civili. VOI STESSI LA DIFFONDERETE l’alleata russa e la nostra pro- celle, colpite da frammenti di 


State trapquilio, ; coman: ISTITUTO SCIENTIFICO MODERNO - CORSO ITALIA, 48 - MILANO tetta polacca? siluri, hanno fatto delle piccole 
LIERATURA GRATUITA A RICHIESTA 1 CIROOME: — Io me ne lavo immersioni. 
le mani. 
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ABBIGLIAMENTI. SPORTIVI 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC. AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


smissione dal Teatro «La Fenice » di Venezia: « Dafni ». 
Poema pastorale in tre atti di Ettore Romagnoli. Musica 
di Giusenpe Mulé. 

Venerdì 19 marzo, ore 20.30 (circa): Progr. « A», Tra. 
smissione dal Teatro « La Fenice » di Venezia: « Manon ». 
Opera in quattro atti e cinque quadri, Musica di Giu- 
lio Massenet. 

CONCERTI: SINFONICI E DA CAMERA 

Domenica 14 marzo, ore 16: Programma «B», Tra- 
smissione dal Teatro Adriano di Roma: Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro Klenau con fl concorso 
del violoncellista Attilio Ranzato. — 21: Progr. «A ». 
Concerto sinfonico diretto dal maestro cimanetto, — 
22,5 (circa): Progr. «B», Musiche del Settecento per 
violino, eseguite dal violinista Giorgio Ciompi. Al pia- 
noforte: Franco Verganti. 

Lunedì 15 marzo. ore 17.15: Trasmissione dal Teatro 
piinon di Poma: Stasimna di concerti organizzati dalla 
pesta Accademia Filarmonica Romana: Concerto del 
l'orchestra da camera di etrumenti ansinni, 

Martedì 16 marzo, ore 20.30 (circa): Progr. « A ». Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Fernando Previtali 
col cancarso del soprano Susanna Danco. 

Mercoledì 17 marzo, ore 20.89 (circa): Progr. «B». 
Musiche romantiche ber pianoforte eseguite dal mia- 
nista Wilhelm Kembff, — 21.15: Progr. « A», «Le nove 
sinfonia di Beethoven», Sinfonia n. 4 in si bemolle 
Masciore on. RA, diretta da Franz von Hossslin, 

Ninvati 19 marsa ara 911 Beer. «A». Concerto sin- 
fonico rirattn dal maestro Victor De Sabata. 

Vanordì 19 marzo. ore 21.15: Proor. «R» Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Giuseppe Mulé, 

Sabato 20 marzo, ore 20.50: Progr. « A». Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro Carlo Zecchi, 

PROSA: COMMEDIE E RADIOCOMMEDTE 

Domenica 14 marzo, ore 20.39 (circa): Programma «B». 
«Il maco prodieioso », Tre atti di Calderon de la Barca. 

Martedì 16 marzo, ‘ore 21.55: Programma «A». «Ti 
terzo personaggio ». Scena di Roberto Minervini no- 
vit 

Giovedì 18 marzo, ore 21.5: Procramma «B». « Sera 
d'inverno ». Tre atti di Stefrido Gever, 

Venerdì 19 marzo, ore 22.15: Proeramma «B ». « Tan- 
te bugie ». Un atto di Pietro Masserano (novità), 


VARIETÀ: OPERETTE, RIVISTE. CORI E BANDE 

Domenica 14 marzo, ore 13.20. «Il vostro nome », Sce- 
na di Lucio Ridenti. — 20.30 (circa): Progr. « A». Co- 
lonne sonore, canzoni da film. — 22: Progr, « A », Can- 
zoni in voga. — 23 (circa): Progr. «A». Orchestra 
d'archi. 

Lunedì 15 marzo, ore 14.10 (circa): Orchestra della 
canzone. — 21: Progr. «B», Serenate vecchie e nuove. 
— 21.40: Progr. « A». « Terziglio ». Variazioni sul tema: 
Dattilografe, di Migneco, di Marchesi e di Aragno. — 
21.40: Progr, «B». Orchestra ‘classica. — 22,10: Pro- 
gran ma «>. Canzoni per tutti i gusti, 

Martedì 16 marzo, ore 12.30: Orchestra. — 13.10 (cìr- 
ca): Proer. « B». Banda del Comando Milizia Artiglie- 
ria Contraerei. — 13.30: Progr. «A». Musiche per or- 
chestra. — 14.95: Canzoni in voga. 

Mercoledì 17 marzo, ore 1310 (circa): Progr. «B» 
Quartetto «Il giglio » del Dopolavoro del Pubblico Im- 
piego di Firenze. — 21.40 (circa): Progr. «B ». Canzoni 
Der ttt | eusti. — 21.50 (circa): Progr. «A». Attori 
italiani al microfono presentati da Gherardo Gherardi: 
Lu'ri Cimara, — 22,15: Progr. «B». Orchestra classica. 
— 23 (circa): Prosr. «B», Orchestra. 

Giovedì 18 marzo, ore 13.25: Progr. «A». Trasmiss 
dalla Germania (Concerto scambio con la Reichsrund- 
funk G.). — 20,30 (circa): Progr. «A». Concerto del- 
l'orchestra Cora. — 20,90 (circa): Progr. « B ». Mvsichel 
Operettistiche. — 20.20: Progr. «A ». Canzoni per tutti | 
BUSH. — 92 (rirca): Procr. « B », Orchestra, 

Venerdì 19 marzo, ore 13,10 (circa): Progr. « B », Inni € 
canti della Patria ‘in armi. — 14.10 (circa): Orchestra. 
— 10.25: Progr. « A », Tl Canzoniere della Radio. orche- 
stra della canzone. — 14.90: Centuria corale della Gil 
di Ferrara. — 23 (circa): Progr. «B». Otchestra Cetra. 

Sabato 20 marzo, ore 13.20: Progr. «B». Canzoni in 
voga. — 14,10 (circa): Orchestra Cetra. — ‘20,30 (circa): 
Progr. «B», Musiche da film e notizie cinematografiche. 
— 21,35: Progr. «B». « Scusate se da sol mi presento », 
rivista di Angelo Migneco. Orch. — 22,10: Progr, «A». 
Un poco di buona musica, 
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SPECTATOR: Gli inglesi in casa e fuori. 


AMEDEO TOSTI; Sui fronti di guerra alle 
soglie. della primavera 


MARCO RAMPERTI: Storia naturale, 


LINO PELLEGRINI: Sosta a Castel del- 
l'Onega. 


A. CAPRI: La « Tetralogia » alla Scala. 
GILBERTO LOVERSO: Nota N. 3 di teatro. 


CARLO A. FELICE: Uomini donne e fan- 
tasmi 


ROSSO DI SAN SECONDO: Amaranta del 
Castillo ovvero della nostalgia (rac- 
conto) 


ARTURO ZANUSO: La strada di. Attila 
(romanzo). 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache per tut- 
te le ruote. 


bania, 

mezzo del «Servizio Internazionale 
Scambio Giornali » in Francia, Ger- 
mania, Belgio, Svizzera, Ungheria, Slo- 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


4 MARZO - Madrid. Il generale 
Franco ha convocato le Cortes per il 
16 marzo. Nella seduta inaugurale 
avrà luogo il giuramento del membri 
delle Cortes, nonché l'insediamento 
ufficiale dei’ membri chiamati a diri- 
gere uffici speciali. 


Helsinki. Il tentativo di Hakkilas 
di formare il nuovo Governo finlan- 
dese è fallito. 

Il nuovo incarico è stato affidato al 
prof. Linkomies, 


5 MARZO - Berlino. Il Comando Su- 
premo delle Forze armate dirama il 
seguente bollettino straordinario: 

«I sommergibili tedeschi hanno ri- 
portato, già nei primi giorni del mese, 
nuovi successi. In duri combattimenti 
sono state affondate 13 navi per un 
totale di 97.100 tonnellate. Due altre 
navi sono state colpite con siluri. 


Lisbona. Si apprende che dopo il 
bombardamento terroristico di Berli- 
no, Stalin ha inviato a Churchill uin 
celegramma di felicitazioni. 


6 MARZO - Lisbona. Conferendo col 
rappresentanti della stampa a Nuova 
York, la signora Ciang Kai Scek ha 
invitato il Governo degli Stati Uniti 
ad inviare un «Corpo di spedizione 
nordamericano nella Cina di Ciung 
King onde dimostrare al mondo la 
loro buona volontà ». 


Bangkok. Secondo informazioni dal- 
l'India, la salute di Gandhi continua a 
migliorare, Egli ha bevuto latte di ca- 
pra e sugo di arancio, il che, unita 
mente ad un'abbondante alimentazio. 
ne, gli permetterà di ricuperare rapi- 
damente le forze. 


7 MARZO - Cagliari. Il Principe di 
Piemonte visita i feriti dell'ultima in- 
cursione aerea nemica. Calorose di- 
mostrazioni accolgono il Principe. 


Bucarest. Alla Casa d'Italia il prof. 
Villa della Missione Culturale Italia- 
na in Romania rievoca l'eroica figura 
del Duca Amedeo di Savoia Aosta. 


8 MARZO - Ankara. La settima gran- 
de assemblea nazionale, sorta dalle 
ultime elezioni, nella sua prima riu- 
nione di oggi Na rieletto ad unanimi- 
tà a Presidente della Repubblica, Ismet 
Ineonu: 

Il risultato del voto è stato accolto 
da vibranti applausi dell'assemblea. 


Barcellona. Il generale Moscardò ha 
preso possesso della capitaneria gene- 
rale della quarta regione di Barcel- 
lona. Egli è stato ricevuto dal capi- 
tano generale interinale, generale Mo- 
reno Calderon, da tutte le autorità 
militari e civili e da un'enorme folla 
che gli ha tributato calorose dimo- 
strazioni. 

Dopo aver passato in rivista le trup- 
pe in servizio d'onore, il generale 
Moscardò ha ricevuto, nel palazzo 
della capitaneria, le autorità militari 
della piazza. 

Il generale Moreno Calderon ha rias- 
sunto le sue funzioni di governatore 
militare di Barcellona, 


9 MARZO - Istanbul. In Siria, no- 
nostante il fallimento di tutti i ten- 
tativi per reclutare soldati, i britan- 
nici hanno iniziato una nuova campa- 
gna per arruolare indigeni per le spe- 
cialità paracadutisti e carristi. Mal- 
grado i vistosi e- straordinariamente 
alti premi di arruolamento, gli indi- 
geni non si lasciano attirare e la quan- 
tità degli arruolati è assolutamente 
trascurabile. 


Ankara. In seguito alle dimissioni 
presentate dal Governo turco, il. Pre- 
sidente della Repubblica ‘Ismet Ineo- 
nu ha affidato di nuovo a Saragioglu 
l'incarico di costituire il nuovo Ga: 
binetto, che si presenterà alla prossi. 
ma seduta della Camera, il 15 corr. 


MARASCHINO - CHERRY-BRANDY 
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AI LETTORI. Quando avrete letto «L'Illustrazione Italiana ». inviatela 
ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe del Mini- 
stero della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Una vasta eco nella stampa e negli 
ambienti politici e diplomatici dell'este- 
10 ha avuto l'incontro del Duce col Mi- 
nistro degli Esteri del Reich, von Rib- 
bentrop, giudicato come una degna ri 
sposta all'incontro di Casablanca. L'in- 
contro di Roma ha provato ancora una 
volta'come sia stretta l'unione italo-ger- 
manica in tutti i, campi e come fra tutti 
i Paesi del Tripartito, grandì e piccoli, 
esiste una comprensione reciproca © 
una fiducia completa, che non sì limi- 
terarino all'attuale periodo bellico ma 
continueranno e sì svitupperanno an- 
che dopo la guerra. 


* In occasione dell'anniversario della 
fondazione dell’Impero del Manciukuò 
ha avuto luogo, alla sede della Legazio 
ne del Manciukuò a Roma, una solenne 
adunata di personalità del mondo diplo- 
mmatico, politico, culturale, giornalistico 
e artistico dei Paesi del Tripartito. Il 
Ministro del Manciukuò, Lo Cian Pa, 
ha salutato gli ospiti inneggiando alla 


Maestà del Re Imperatore, al Duce, 
popolo italiano e alla vittoria del ‘’ 
partito; ha risposto il Sottosegretario 
agli Esteri Bastianini per inneggiare alla 
Maestà dell'Imperatore del Manciukuò 
al popolo mancese e alla vittoria comu- 
ne, Alla cerimonia erano presenti !l 
Minist:o Segretario del Partito, il Mi- 
nistro dell'Educazione Nazionale, gli 
Ambasciatori di Germania, di Spagna e 
del Giappone presso la Santa Sede, fl 
Ministro Incaricato d'Affari del Giap- 
pone presso il Quirinale, i Ministri di 
Danimarca, Finlandia, Romania, Unghe- 
na, Croazia e Tailandia, l'Ambasciatore 
Rocco direttore generale della stampa 
estera al Ministero della Cultura, Ac 
cademici, Senatori e Consiglieri Nazio- 
nali. 


* Il tenente colonnello di Stato Maj 
giore Masatake Gondo, Primo Aggiunto 
dell’Ecc, Generale Moriakiri Shimizu, 
Addetto Militare Aeronautico presso 
l'Ambasciata del Giappone a Roma, è 
stato promosso colonnello. Questa pro- 
mozione premia le virtù militari del col. 
Gondo, il quale, dopo aver eroicamente 
combattuto in Manciukuò e in Cina, è 
stato chiamato al Ministero della Guer- 
ra a Tokio e da due anni svolge la sua 
attività presso l'Ambasciata nipponica 
e fa anche parte della Commissione del 
Tripartito. 


* Si ha da Sciangai che il Consiglio 
supremo della Difesa Nazionale di 
Ciung King ha deciso la rottura delle 
relazioni. diplomatiche colla Francia. 
La decisione è motivatà dalla rinunci 
da parte francese alle concessioni ter 
ritoriali in Cina a favore della Cina 
nazionale, dal recente accordo franco- 
giapponese di reciproca assistenza e ! 
fine dall'entrata di truppe giapponesi 
nel Kuang Ciu 


* Si ha da Tunisi che il Ministro Ple- 
nipotenziario d'Italia, Enrico Bombler!, 
ha fatto visita ufficiale al Bey, Sidi ei 
Monsef, nel suo palazzo di Hammam- 
Lift. Il Ministro era accompagnato di 
generale comandante, il presidio {tall 
no e dal personale della Regia Rappre- 
sentanza italiana. Il Bey ha rivolto al- 
l'Ecc. Bombieri parole di simpatia e di 
interessamento per la Maestà del Re e 
Imperatore e per il Duce, il nostro Mini- 
stro si è fatto interprete. della indigna- 
zione. del. popolo italiano per il grave 
eccidio. compiuto dagli  aviatori nemici 
contro la Città Santa di Keruan e ha di- 
chiarato che il Governo fascista lo aveva 
incaricato di rimettere al Bey la somma 
di 50 mila franchi da destinarsi alle vit- 
time del. bombardamento. Il Bey si è di- 
chiarato molto sensibile allo squisito ge- 
Sto del Governo italiano e ha stigmatiz- 
Zato la barbara azione compiuta dagli 
anglosassoni 


+ La partenza dal Cile dei dipioma- 
tici e sudditi delle Potenze dell'Asse, in 
cambio di diplomatici e sudditi clieni 
viventi nelle Potenze dell'Asse, che era 
stata fissata per il 7 marzo, è stata rin- 
viata al 15 o al 20 dello stesso mese. 


* Proveniente dall'Aja è arrivata a 
Roma la salma. del: dott. comm. Gino 
Ambrosetti, Primo Segreiario. di Lega- 
zione e Gerente degli. Affari Consolari 
în Olanda. rimasto vittima di uninci- 
dente automobilistico. Ai funerali: del 
compianto diplomatico intervennero rap- 
presentanti del ‘ Ministero. degli ‘Esteri e 
di altri Ministeri e numerose altre per 
sonalità. 


NOTIZIARIO VATICANO 


+ Venerdì 12 marzo ricorrendo dl IV 
anniversario della. incoronazione. di S. 
S. Pio XII, 1 Dicasteri Ecclesiastici, le 
Congregazioni, gli uffici hanno fatto va- 


ENTIFICAMENTE ERMETICO. A| 
IATICA: IL "CAPOLAVORO. (TECNICO. 


CON. BOLLET: 
PSP iO 


ROLEX "OYSTER PERPETUAL" l'orologio scientificamente ermetico. 
di altissima precisione a carica automatica, Il'sistema *ROTATIVO% 
(brevetto Rolex) che procura la carica automatica, è di tutta sempli: 


| cità e di robustezza estrema, caricato la prima volta @' mano, portati 


‘poche ore al polso, esso accumulerà una carica di circa ‘36or 
IMPERMEABILITÀ GARANTITA PER TEMPO INDEFINITO AD UN. 
PRESSIONE DI 6 ATMOSFERE (60 METRI DI PROFONDITÀ NEL MARE] 


ROLEX. "OYSTER' (PERPETUAL” SEGNA NELLA STO. 


(RIA DELL'INDUSTRIA OROLOGIAIA IL RACGIUNGI. 
tr: LL’A PERFEZIONE (ASSOLUTA. 
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- Squidita questa minestra! 


-€'° fatta con l'estratto 
Taurus a base di proteine 
di latte. 
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PER BRODO E MINESTRA 


E' un prodotto 
QUADRIFOGLIO 
della S.A.I.C.S.- Lodi 


1 dolori tanto molesti dovuti alla lombaggine ed | 
Ra ‘al mal di schiena si possono eliminare « Re 
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canza, e in tutti gli edifici di giurisdi- 
zione della Santa Sede cra esposta la 
bandiera bianco-gialla. Alle 10,30 ha avu- 
to luogo alla Sistina — come di rito 
‘ogni anno — una solenne cerimonia pre 
sente il Papa che, in abiti pontificali ha 
assistito alla messa solenne celebrata 
dal decano del Sacro Collegio card. 
Granito di Belmonte, con accompagna- 
mento di musica della Schola Cantorum 
Pontificia diretta da Perosi. Il Papa, 
sceso dal suo privato appartamento alla 
prima Loggia e indossati i Sacri Para- 
menti qui dove erano ad attenderlo 1 
Cardinali e la Corte, per la sala Du- 
cale e Regia si è recato processional- 
mente alla Sistina dove in apposito stec- 
cato era il Corpo Diplomatico, l'aristo- 
crazia ed il Patriziato, i Vescovi, gli 
Arcivescovi e un discreto numero di in- 
vitati. 

La domenica precedente al Collegio 
di Propaganda Fide aveva avuto luogo, 
sempre in onore del Papa, una solenne 
Accademia, apertasi con un magnifico 
discorso del Card. Massini, nella quale. 
intercalati da canti hanno parlato bre- 
vemente venti alunni diversi in venti 
lingue e dialetti diversi di ogni parte 
del mondo. 


* Anche nella Papale Basilica Late- 
ranense, Cattedrale di Roma, domenica 
7 alle 17 è stata celebrata una solenne 
funzione ed è stato cantato il Te Deum 
per l'anniversario della elezione e inco- 
ronazione di Pio XII. Erano intervenuti 
i Prelati, Generali di Ordini e Congre- 
azioni religiose, Rettori, Collegi, Arci- 
confraternite di ‘Roma e le rappresen- 
tanze di tutte le novanta parrocchie. 


* Il Papa ha ratificato le conclusioni 
della Congregazione Generale dei Riti 
tenuta alla sua presenza, per la Beati- 
ficazione dei Martiri in Cina i vescovi 
Grassi, Fogolla, e Fantosati vicari fora- 
nei uccisi con ventisei compagni nella 
rivoluzione dei boxers nel 1900. Il rel: 
vivo decreto sarà letto il 21 marzo. 


MUSICA 


* Il maestro Alfredo Casella, dopo 1 
Tre canti sacri per baritono e organo 
di cui fu data notizia in questa rubri- 
ca, ha iniziato la composizione di un 
Oratorio per soli, coro e orchestra. Il 
testo non è ancora definito, ma l'argo- 
mento è tolto da una delle grandi figure 
della Bibbia. 


* Il maestro Perosi s 
componendo una Messa di gloria a 
voci. In occasione del 70° anniversario 
del maestro Perosi, Raffaele de Renzis 
ha ricordato, su La Stampa, la sola ope- 
ra lirica che sia stata scritta dal mae- 
stro, una Giulietta e Romeo, composta 
anni fa e ri- 


attualmente 


* La Regia Accademia di Santa Ce- 
cilia comunica che sono aperti i termi- 
ni fino al 31 marzo 1943-XXI, per la pre- 
sentazione alla Commissione permanen- 
te di lettura delle composizioni di cui 
sì domanda la, esecuzione nei concerti 
sinfonici al Teatro Adriano. Per le nor- 
me relative rivolgersi alla Segreteria 
della R. Accademia, via Vittoria n. 6. 
Roma. 


* Francesco Balilla Pratella sì è ac 
cinto alla composizione musicale di una 
nuova opera dal titolo Il principe ma- 
linconico, su poema drammatico ideato 
e scritto dallo stesso Pratella. Pratella 
ha inoltre terminato un nuovo volume 
sulla musica popolare italiana, che ve- 
drà la luce fra breve tempo. Il libro 
s'intitola Saggi di rettificazione e di 
comparazione etnofonica e conclude gli 
studi pratelliani sull'etnofonia italian: 
studi che comprendono il saggio Gridi 
canzoni, cor e danze del popolo italia. 
no, L’etnofonia in Romagna, e l'opera 
in due volumi Primo documentario per 
la storia dell'etnofonia in Italia. 


* fi maestro Luigi Ferrari Trecate, di- 
rettore del Conservatorio di Musica di 


Se avete la bocca asciutta, la 
ola arida, la voce afona, le 
OPRANO vi daranno un 

immediato sollievo. 


Parma, ha ultimato per la Casa Suvini 
e Zerboni di Milano un pezzo per pia- 
noforte dal titolo IL Barone di Miinch- 
Rausen ed un altro pezzo ha in prepa. 
zione per la Casa Musicale Curci di Na. 
poli. Dopo L'orso Re, opera ultimata di 
recente: Luigi Ferrari Trecate ha co- 
minciato a musicare un libretto di Ello 
Anceschi dal titolo Buricchio, avventu- 
ra in tre atti e quattro quadri. 


* Rodolfo Del Corona ha recente 
mente terminato Quadro trecentesco 
per coro femminile, voce di tenore ed 
orchestra su testo trecentesco di Fran- 
co Sacchetti. Tale lavoro fa seguito alla 
scena corale trecentesca La caccia, edi- 
ta da Ricordi e con la quale il Del Co- 
rona sì aggiudicò il 1° Premio Nazionale 
di S. Remo 1940, Lo stesso musicista ha 
posto fine allo strumentale della sua 
opera lirico-giocosa in 3 atti e 5 quadri 
Le curiose depuse di soggetto, goldo- 
niano. 


* Il maestro Luigi Cortese di Genova 
ha posto fine alla sua nuova opera in 
tre atti Prometeo, il cui libretto segue 
fedelmente, salvo alcune modifiche, la 
tragedia di Eschilo. 


* Marlo Barbieri ha terminato un 
Concerto storico per arpa e orchestra 
in quattro tempi (toccata 700, romanza 
500, cadenza, impressione di caccia 900) 


STIASSIeTANTINI S.A. BOLOGNA 


stretti, 
giro di concerti all'estero. 


concerto, dedicato all'arpista Magi- 


sarà da questi eseguito in un 


* Luigi Rizzola ha terminato di mu- 


sicare Piccoli eroi, melodramma in un 
atto su libretto di Achille Aiello. 


* Con decreto del Ministro della Cul- 


tura Popolare, è stato costituito l'Ente 
autonomo del Teatro Comunale di Bo- 
logna, del quale è stato nominato So- 
printendente il 


comm. Carlo Alberto 


Cappelli. 
* Jacques Ibert, che fu direttore del- 


IL PRODOTTO 
CLASSICO CHE 
DONA Al CAPELLI 
TUTTE LE 
SFUMATURE 
DI BIONDO 


ri 
PRODOTTO 


VEGETALE 
INNOCUO 


CHIMICAL S.A. NAPOLI 


SI VENDE NELLE BUONE PROFUMERIE 
0 SI SPEDISCE CONTRO ASSEGNO DI L. 15 


e | 


l'Accademia di Francia a Roma, ha 
scritto un nuovo Faust, su libretto di 
G. Boissy. L'opera sarà eseguita al Ten- 


tro dell'Opera 


Ruggeri, Nicola Manzari 
vna 
qualunque. Di Manzari è 


di Parigi 


TEATRO 


Per l'interpretazione di Ruggero 
ta preparando 
titoio Una storia 


stata in qui 


commedia dal 


giorni rappresentata con successo dalla 


Compagnia 
intitolata Soci in amore. 


di 


Giorda-Cei un’altra novità, 
Dopo le recite 
Bologna, di Bari e Venezia ia 
commedia andrà in scena al Manzoni 
di Milano. Una terza novità, Il sa 
lotto della signora Bitiar, è stata 
rappresentata in questi giorni dalla 


‘ompagnia di Emma natica n 
€@ andrà successivamente nl 
corso di Bologna, all'Odeon di Mi- 


lano e al Quirino di Roma 


tefano Landi ha pronte tre 
nuove commedie: Fedeltà, La mia 
casa e quella di Alberto, e I nostri 
vestiti 


* In collaborazione con F. Reduel 
Il, Salvatore ‘a ha scritto due 
commedie, che saranno rappresenta- 


te prossimamente, una da Meno 
Benassi e l'altra da Renzo Ricci. I 
titoli delle due commedie sono Ar- 


‘vederci alla vita e Teatro. Una rer- 
za commedia, scritta in collabora- 
zione con Mario Mortara, dal titolo 
Al servizio del cuore, dovrebbe es- 
sere rappresentata da Tofano. 


* Al Teatro Mic di Bucarest ha 
riportato un ‘ottimo successo la com- 
media Il pozzo dei miracoli di Cor 

e Achille, interprete Iancovescu, Al 
Teatro Safindar continua il successo 
della commedia Il tredicesimo fur- 
fante di Giannini, Interprete Filotti 


+ Sì annuncfa che la biografia tea 
trale in otto quadri Eleonora Duse 
di Nino. Bolla sarà rappresentata 
prossimamente. a Bucarest. A fianco 
‘di questa biografia teatrale sulla ro- 
stra grande tragica, Nino Bolla ha 
ultimato una fantasia storica intito- 
lata Umberto Biancamano, e- * 
commedia in tre atti dal titolo Cer- 
casi isola 


CINEMA 


+ C'è prima la signora è fl titolo 
provvisorio di una brillantissima 
pellicola che è in lavorazione presso 
la Cines con la regia di Mario Bon- 
nard, Interprete principale Aldo Fa- 
brizi, che vedremo nelle vesti di un 
fruttivendolo, accanto a Peppino Le 
Filippo che impersona la figura 
un barbiere. Nel film agisce anche 
un bambino di 3 anni. Gli altri ruoli 
sono sostenuti da Caterina Boratto, 
Anna Magnani, Olga. Sorbelli, Rina 
Franchetti. Il soggetto è ideato da 
Federico,, Fabrizi e Tellini. 


* Hannò avuto inizio in questi 
giorni in esterni a Cormalore, sotto 
fa regia di Luigi Trenthen, le ripre- 
se del nuovo film Cines: Monte Mi- 
racolo, mentre l'altro film di pro- 
duzione della stessa casa: T'amerò 
sempre diretto da Mario Camerini 
inziato a Cinecittà, è stato momen- 
taneamente sospeso per indisposi- 
zione di Alida Valli. Com'è noto sl 
tratta di una nuova versione di un 
film dello stesso Camerini girato nel 

(Continua a pagina VIII) 


3 prodotti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una risirelta serie di 
preparali veramente es 
senziali. che lormano però 
‘una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 
zione di un razionale 
trattamento 
verso caso e da soddisfare 
le esigenze della più raf 
finata bellezza femminil 


in ciascun di 


SUPER 


gens! 
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Dopo il successo di «Contessa 
Castiglione » e di « Carmela» la 


NAZIONALCINE - MANENTI DISTRIBUZIONE 


presenta 


DORIS DURANTI 
GUSTAV: DIKESSE 


CALAFURIA 


film drammatico tratto dal romanzo 
omonimo di Delfino Cinelli 


Regìa: Flavio Calzavara 


Produzione: Nazionalcine S. A. 


«È il film 
delle passioni 


tempestose,, 
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jbarco sono stati fatti durante l’attuale offensiva dalle forze sovietiche presso, Novorossiisk, e tutti sono stati prontamente stroncati dalla vigorosa azione 
delle truppe tedesche " romene, che hanno infîitto al nemico perdite gravissime in uomini e materiale bellico. Forti formazioni corazzate bolsceviche sono state ributtate in mare; 
© i grossi carri armati, messi in condizione di non poter più manovrare in mezzo alle acque, sono rimasti facile bersaglio ai precisi colpi del difensori e sono andati distrutti; 


L'Eccellenza Renato Rinaldi, sottosegretario al Ministero della Cultura Popolare, 


LE OMBRE DI 


GLI INGLESI 
IN CASA E FUORI 


EL momento stesso in cui veniva bocciato il piano Beveridge, il ministro 
Morrison pronunciava un discorso in cui si leggevano dichiarazioni 
di questo genere: « La condizione in cui ancor oggi un gran numero di 
inglesi è costretto ad alloggiare, è addirittura incredibile ». Ha parlato 
di una « situazione terrificante » determinatasi in seguito all'abbandono 
di ogni misura intesa ad eliminare gli alloggi insalubri. Il paese della « home » 
non ha per il figlio del popolo la casa che sia veramente la «home»: la casa 
abitabile, decente, cristiana, il piccolo porto sicuro nelle pause del lavoro. Le 
classi abbienti e dirigenti inglesi non si sono mai preoccupate di questa tragica 
lacuna che fa supporre molte altre lacune altrettanto crudeli nella loro orga- 
nizzazione, nel loro costume, nella loro morale pubblica e privata. Un ministro 
oggi se ne lamenta sotto l’assillo della guerra, ma egli stesso sa che non si 
tratta di affrontare un semplice problema di opere pubbliche, di edilizia urbana. 
Si tratta di rimuovere la società inglese dalle fondamenta: questa società chiusa 
nei privilegi di un medioevo che non conosce tramonto, vanitosa della sua ci- 
viltà di facciata dietro la quale sopravvivono le servitù e le pene dell'età bar- 
bara. Fra i dominatori e la massa la distanza è enorme, è insuperabile. Né gio- 
vano'a renderla meno ardua gli uffici delle Trade-Unions e del Labour Party: 
potenti organismi sindacali e politici i.quali non hanno raggiunto che successi 
elettorali. Dove si tratta di cancellare la vergogna della degradazione umana, 
Trade-Unions e Labour Party se la‘intendono costantemente coi padroni e ma- 
novrano in modo di muovere le acque, se proprio è necessario muoverle, appena 
alla superficie. Così si spiega lo stato idi disperazione e di sovvertimento in cui 
si trova la maggior parte dellè categorie di lavoratori inglesi: ed è quella, pre- 
cisamente, che più guarda all'ambasciatore »sovietico Maiski come al proprio 
protettore e taumaturgo. Il, ministro Morrison mostra ingenuamente di atterrirsi 
soltanto per l'inabitabilità delle case. Il suo semplicismo fa comprendere con quale 
programma si affaccino all'avvenire le classi dirigenti della Gran Bretagna: 
quelle che da secoli estendono il loro feudo su tutti i continenti e che attraverso 
la conflagrazione mondiale mirano al dominio dell'intero globo terracqueo. 

Dai 1800 al 1864, la miseria e l’abiezione delle classi popolari avevano assunto 
proporzioni spaventose, tanto da essere giudicate le più deplorevoli della storia 
britannica. Anche dopo la nascita delle Trade-Unions e le campagne dei labu- 
risti e l'approvazione di numerose leggi sociali. la differenza fra le diverse 
classi è più che mai profonda. Il lusso e la ricchezza sono il privilegio di une 
piccola minoranza, mentre la maggioranza del popolo è sulla via del deperimente. 
Il tenore di vita di molte categorie di lavoratori è al di sotto del normale, più 
giù della «linea di povertà ». Il Paese più ricco del mondo è quello dove più 
fbbomduno la miseria e la sporcizia. Alla vigilia della guerra, secondo statistiche 
fornite dal Ministero della Salute Pubblica, il numero degli inglesi viventi di ele- 
mosina in' base alla legge sui poveri, si elevava a 1.409.089, ossia 351 ogni dieci- 
mila abitanti. A Londra, il numero degli indigenti era di 129.184, ossia 296 ogni 
diecimila abitanti. E questa era la cifra più bassa che si fosse avuta a Londra da 
parecchi anni. Senza contare, beninteso, l'esercito dei disoccupati. 

Esagerazioni? Ecco un brano del rapporto del Commissario dell'Ufficio sanita- 
rio di Glasgow riportuto dall’Enciclopedia britannica: «La maggioranza delle 
Case È così buia, che il gas deve restare acceso tutto il giorno, sia d'inverno che 
d'estate. E impossibile una sufficiente ventilazione; dovunque regna una taie 
‘imidità, che pareti e soffitti gocciolano. Di gabinetti ce ne sono pochi e, in ge- 
nerale, in pessimo stato. Il legname marcisce. Quasi ogni casa è piena di cimici. 


UN QUADRO 


Gli inquilini si lamentano che gli insetti non li lasciano riposare, perché di notte 
cadone sui loro corpi e di giorno coprono i loro cibi. La conservazione degli 
alimenti è impossibile in tali case, sia per l'umidità che per gli insetti». 

Unico rimedio escogitato dalle clossi dirigenti, la limitazione delle nascite, 
approvata dalla stessa Chiesa anglicana. Un episodio, uno di quei petits falte che 
piacevano tanto a Taine: « Ne: quartiere più obbrobrioso di Londra, Whitecha- 
Hel, uma donna che da molti mesi non aveva pagato, la pigione di casa, compare 
Hovanti al Tribunale. Reca nelle braccia un fantolino, L'indice teso sull'innocente 
Creatura, il giudice Mar. Cluer ammonisce la madre: — Ecco una delle cause del 
ritardato pagamento della vostra pigione. — Ne ho altri sei a casa, risponde la 
Tama O PM dispiace, rincalza il magistrato, e deploro che non abbiate imparato 
dpmnezzo di evitare di aver figli. Fate la vostra disgrazia e la rovina del vostro 
Paese. Gli stessi arcivescovi sono oggi d'avviso che è irragionevole avere troppi 

I 
a fautore della limitazione delle nascite è il Reverendissimo dott. E. W. Bar- 
nes. ché in una predica rimasta famosa, denunciava la fecondità delle classi po- 
polari come un attentato all'umanità e alla stessa civiltà. A suo giudizio, la 
Porapopolazione dell'Europa era stata la vera causa della guerra mondiale. Al 
pranzo annuale della British Science Guild (1923) presieduta da lui, usciva in 
affermazioni di questo genere: « Abbiamo bisogno della pace internazionale, ma 
fon possiamo ottenerla se non si mette fine al rapido accrescimento demografico 
Tell'Europa ». Ecco la ragione intima della politica britannica. I popoli proletari, 
i popoli giovani dovrebbero scegliere fra la miseria e il suicidio. 

Questa la politica interna degli inglesi. Non meno istruttiva è la politica estera 
a definire un metodo, una mentalità. Utilissimo all'intento riesce il libro di uno 
dei più vivaci pubblicisti tedeschi. Antonio Zischa: Le alleanze dell'Inghilterra 
(Casa Ed. Mediterranea, Roma). È risaputo che gli inglesi amano vantare la loro 
Jedeltà alle amicizie, alle alleanze. Difficili ad ottenersi — si dice — ma una volti 
ottenute, resistono ad ogni vicenda. Lo Zischa smentisce irrefutabilmente. tale 
luogo comune attraverso una sommaria storia della politica estera inglese. Ve- 
diamo. C'è un'alleanza secolare dell'Inghilterra: quella col Portogallo. Ebbene, 
nel 1913, riprendendo un disegno del 1898, l'Inghilterra proponeva alla Germania 
un patto per la spartizione delle colonie portoghesi. La parte nord. dell'Angola, 
la parte sud del Mozambico, nonché le isole dell'Africa occidentale San Thomé e 
Principe dovevano diventare tedesche; Timor e il resto del regno coloniale por- 
foqhese dovevano passare all'Inghilterra. Era un vero e proprio. tradimento. 
« Questo affare non torna ad onore dell'Inghilterra» dichiarò Sir Eyre Crower, 
il più alto funzionario del Foreign Office. Dal canto suo, Grey, così scriueva a 
Sir Edward Goschen, ambasciatore germanico: « Queste colonie sono peggio che 
trascurate fin tanto che restano in mani portoghesi. Sarebbe preferibile che il 
Portogallo si decidesse a vendere:le sue colonie. Ma come possiamo, fra tanti, 
essere proprio noi ad insistere presso di esso, noi che siamo obbligati da un’allean- 
Za a proteggere le sue colonie ed a conservargliele? ». Nobili serupoii, che non 
bietarono, però, al Governo di Londra, di stipulare la convenzione. « A dir vero 
però, essi dalla Germania non venne ratificata, A. Berlino l'affare era apparso 
troppo sporco ». 

È l'alleanza col Giappone? ‘Nel 1902 fu firmato il patto anglo-giapponese. Il 
patto, concluso da Lord Lansdowne, prevedeva la stretta neutralità dell'altra 
parte ove uno dei contraenti fosse venuto a trovarsi in guerra contro un solo 
avversario; prevedeva, invece, l'aiuto qualora si fosse dovuto combattere contro 
due 0 più nemici. Questa alleanza, intesa a preparare la fine della Russia quale 
Potenza asiatica, corrispose pienamente alle aspettative inglesi. Ma ad ogni buon 
conto, Londra si era cautelata anche per il caso di una sconfitta giapponese. Nel 
1903, durante un pranzo che l'ambasciatore francese a Londra aveva offerto in 
occasione della visita di Loubet, Delcassé venne a trovarsi a tavola fra Lord 
Lansdowne e Chamberlain. A un certo punto, Chamberlain, rivolgendosi al mi- 
mistro degli Esteri francese, gli domandò: « Volete ifare qualcosa di straordinario? 
Serviteci i Russi! ». Questo era il più alto desiderio di Delcassé, perché ciò vo- 
leva dire una minaccia alla Germania da oriente e da occidente al tempo stess 
Delcassé si affrettò ad informarne Pietroburgo e nel novembre 1903, :lo Zar inviò 
quale ambasciatore a Londra il conte Benkendorf, un amico della famiglia da- 
nese della regina Alessandra. Incominciò, così, un ravvicinamento russo- 
britannico. 

L'alleanza con la Francia. È noto che durante la guerra mondiale, Clemenceau 
minacciò l'Inghilterra di fare la pace separata qualora non si fosse decisa ad 
intervenire seriamente sul continente. Ma non è abbastanza noto che, per î Pran- 
cesì, le «insufficienti garanzie » di Versailles erano dovute unicamente all’In- 
ghilterra. Quando Clemenceau si incontrò a Londra con Lloyd George, questi 
gli chiese se la Francia avesse qualcosa da rimproverare all'Inghilterra. « Certo- 
mente! » gli rispose il Tigre. « Un'ora dopo l'armistizio, avevo già l'impressione 
che voi foste di nuovo fra i nemici della Francia ». Al che Lloyd George replicò: 
« E tale non è forse stata sempre la tradizionale politica del mio Paese? ». 

Inutile indugiare sulle relazioni italo-inglesi, « L'Inghilterra — scrisse Sonnino 
nel 1882 — è la alleata platonica dell’Italia ed essa si vale di tutte le occasioni 
per spremere da questa alleanza un profitto per sé». Le vicende del Patto di 
Londra e degli Accordi di San Giovanni di Moriana, non abbisognano, di illustra» 
zioni. Basta ricordarle. Ecco un giudizio sintetico e definitivo di Harold Nicolson, 
il diplomatico inglese, per il quale la Conferenza della pace non ebbe segreti: 
« Inghilterra e Francia si erano impegnate a pagare il premio all'Italia in valuta 
del vecchio imperialismo, vale a dire sotto forma di annessioni e protettorati. 
Nessun acume umano, nessun giuoco di prestigio statistico o di altra natura, 
poteva permettere di interpretare tale obbligazione mel senso che il debito po- 
tesse venir soddisfatto nella nuova valuta dei 14 punti». 

Conclusione? I soli, costanti, immutabili alleati dell'Inghilterra scrive lo 
Zischa alla fine del volume — sono gli Ebrei, ai quali, dopo la guerra mon- 
diale, sacrificò gli Arabi, 
cui aveva fatto tante e 
tante promesse nei giorni 
delle difficoltà, quando 
iuscì a scagliarli contro 
i Turchi, Questa politica 
del tradimento spiega, fra 
l’altro, come « l'elenco dei 
possedimenti inglesi com- 
prenda non meno di 611 
colonie, dominti, protetto 
rati, mandati, ecc. ». Dopo 
il 1871, ben 31 Paesi pas- 
sarono sotto il dominio 
britannico. «Di questi 31 
Paesi, due furono conqui- 
stati da truppe inglesi in 
guerra aperta: lo Stato li- 
bero d'Orange e il Tran- 
svaal: otto sono mandati 
della Società delle Nazio- 
ni. Tutti i rimanenti per- 
vennero in mani britanni- 
che attraverso alleanze 0 
trattati di amicizia coi ri- 
spettivi regnanti, oppure 
vennero conquistati per 
conto dell'Inghilterra da 
eserciti di altre Nazioni ». 
Non di rado, alcune posi- 
zioni-chiave dell'Impero 
britannico, quali Singapo- 
re, Gibilterra, Suez, non 
furono ritenute vitali da 
Londra, che se ne impa- 
dronì solo dopo che altri 
ne ebbe dimostrata la ca- 
pitale importanza. Il che 
non torna precisamente 
ad onore della conclama- 
ta intelligenza politica bri- 
tannica 


N prof. Amedeo Tosti, nostro valoroso collaboratore, è 
stato nominato Ispettore presso il Ministero della Cul- 
tura Popolare per la Radiodiffusione e la Televisione. 
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LLA vigilia ormai dell’equino- 
zio primaverile, la situazione 
militare nei quattro scacchie- 
ri operativi — Africa setten- 
trionale, Europa orientale, 

Atlantico ed Oriente asiatico — può 
così sintetizzarsi: fase di preparazione 
È di attesa in Tunisia; prosecuzione, 
per quanto in tono minore, dell’offen- 
Siva sovietica in Russia; intensificazione 
della lotta al traffico anglosassone in 
‘Atlantico; vigorosa ripresa dell’azione 
offensiva nipponica in Asia orientale. 

In Africa settentrionale, le forze del. 
l'Asse hanno ottenuto, in questi ultimi 
giorni, notevoli successi locali; 1 quali 
son valsi indubbiamente a dare maggior 
fespiro e sicurezza alla nostra occupa- 
zione. La conquista di buona parte del 
settore centrale tunisino, con le impor- 
tanti località di Gafsa e Sbeitla e tre 
dei migliori campi di aviazione avver- 
sari; la cattura di alcune migliaia di 
prigionieri e di una ingente mole di 
Armi e di materiali d'ogni genere; la 
profonda penetrazione verso ovest, con 
la presa di possesso di posizioni atte 
a rallentare, se non ad impedire, il 
congiungimento e la cooperazione della 
1* armata anglo-americana e dell'8* bri- 
tannica, tuttora ferma sulla linea del 
Mareth, son tutti risultati che, anche 
‘a non volerli sopravalutare, come non 
è nostra intenzione e costume, costi- 
tuiscono indubbiamente un. sensibile 
miglioramento della nostra situazione 
ed una grossa delusione per gli avver- 
sari, i quali cominciano a vedere sem- 
pre meglio che quella da essi iniziata 
în Africa settentrionale non può essere 
la facile avventura che in un primo 
tempo era stata proclamata. 

Di questa diversa considerazione de- 
gli eventi in Tunisia e dei loro possibili, 
futuri sviluppi non mancano, in verità, 
indizi molteplici e chiari anche nel cam- 
po avversario: la sostituzione, ad esem- 
pio, del generale inglese Alexander al- 
l'americano Eisenhower, nella. direzio- 
ne delle operazioni; la circospezione, ed 
in parte la passività, delle forze che ci 
fronteggiano, non ostante la loro supe- 
riorità numerica; i commenti della 
stampa anglosassone, che si concretano 
nell'abbandono della primitiva, sicura 
fiducia in un rapido successo, e le pun- 
te, infine, tutt'altro che benevole, di 
taluni autorevoli organi della stampa 
britannica all'indirizzo delle alleate 
truppe americane. 


Un reparto nemico sì è annidato in un vi 
questa pattuglia di bersaglieri piomberà 


Biso; 
gna pur vedere che cosa sta combinando ll nemico e questi nostri mezzi celeri vanno ad esplorare un settore oci 
cup: 


dagli americani in Tunisia. Si ha così un controllo esatto sui movimenti, sulle rettifiche di linea effettuati dal 


Jllaggio del fronte tunisino e di Il molesta un passa poco: 
iggio obbligato. S; 
sui soldati dello zio Sam che ritroveremo poi in ‘qualche. tampo "di ‘voncentra mentali 


puis. 


to. 


si 


SUI FRONTI DI GUERRA] 
ALLE SOGLIE DELLA PRIMAVERA | 


Ò i battuti nelle recenti azioni in Tunisia e hanno dovuto ritirarsi su più 
SEO ioni Perdite sensibili di materiale, armi abbandonate, come questo pezzo di una postazione 
Mi artiglieria, e numerosi prigionieri. Gli oracoli della propaganda di Washington che avevano previsto 

in Tunisia, preludenti a sbarchi e ad operazioni in grande stile, si sono evidentemente ingannati. 


"i lempio, ha scritto chiaramente che gli Americani ‘hanno toccato « una 

Na entita Sea 09: i eslacenale Tneiccenso, che intralcia e ritarda i piani offensivi alleati ». 
‘Secondo il suddetto giornale, lo scacco subìto dagli Americani avrebbe reso impassibile almeno 
per il momento, la collaborazione fra le forze anglo-americane della Tunisia settentrionale e quel- 
fe inglesi della Tunisia meridionale. Mentre, poi il Daily Express rimpiange specialmente la 
dita di Sbeitla, che costituisce una grave minaccia per il settore dello schieramento avver- 
sario, il Daily Mail nota malinconicamente che il primo attacco in-.forze in Tunisia è stato 
sferrato dalle truppe italo-tedesche e non già da quelle americane, che sono state cacciate da 
(Gafsa, donde le forze dell'Asse dominano pra Ja linea ferroviaria ad occidente della costa. ll 


Passa la guerra sul territorio tunisino, ma le popolazioni indigene continuano ad ac- 
cudire al proprio lavoro. Guardate questa famiglia rurale che con caprette e asi 

nelli va verso il villaggio indifferente alla visione di un'automobile americana a cui 
alcuni colpi ben centrati hanno modificato il cofano dandogli forma di farfalla: 


New Chronicle, a sua valta, conferma: « Gli Americani hanno imparato a lore 
spese che la produzione di grandi quantità d'armi non serve a nulla, se non si 
sanno adoperare nella maniera più redditizia a. 

Ma anche gli Americani stessi non sana, certo, più soddisfatti. Secando la 
la stampa inglese, il colonnello Edson Duncan Raff, capo dei paracadutisti ame» 
ricani, che ha preso parte agli inizi della campagna nordafricana, ha affermato 
il 23 u. s., a Londra, che le truppe americane În Tunisia «si sano compartate 
come dilettanti », ed ha soggiunto a giustificazione: «non avevamo alcuna espe= 
rienza bellica; ma le lezioni che stiamo ricevendo così amaramente in questo 
momento ci serviranno ». 

È certo, intanto, che mentre gli avversari vanno riunenda ed accrescendo le 
loro forze per la battaglia che sperano decisiva, camandi dell'Asse, dal loro 
canto, non mancheranno di profittare di ogni occasione favorevole per migliorare 
le nostre condizioni e per infliggere qualche nuovo scacco al nemico. 


Sul fronte savietica, accorre distinguere, dopo i più recenti avvenimenti, due 
tratti, che hanno caratteristiche del tutto diverse: da Charkav, cioè, verso sud e 
da quella stessa città versa nord, Nel settare meridionale, il Comando tedesco 
è riuscito a riprendere nettamente l'iniziativa delle operazioni, dal momento 
che un grande contrattacco, mosso dalla zona di Isium, ha pressoché annientato 
l'armata corazzata sovietica del generale Popoff, la quale tentava, a sua volta, 
di porre in difficoltà l'estrema ala destra germanica, ed è riuscito a ributtare 
le truppe bolsceviche sul Donez. Così, mentre i Russi contavano di poter ormai 
raggiungere il Nipro, hanno dovuto, invece, retrocedere fino al Donez, il cui 
medio ed alto corso è stato nuovamente raggiunto dai Tedeschi: da Siaviansk 
in su, le divisioni germaniche si snodano ora lungo il fiume, per un fronte di 
circa 250 chilometri, descrivendo una specie di ampio semicerchio a sud-est di 
Charkov. 

Ad ovest di Charkov stessa, poi, un gruppo ragguardevole di forze russe, ap- 
partenente alla 3* armata, essendosi sospinto, pare, troppo audacemente innanzi, 
è stato, con una delle consuete sfrecciate tedesche, isolato dal grosso ed avvolto. 

In questo settore meridionale, quindi i sovietici subiscono nettamente l’inizia- 
tiva tedesca, ed anche i loro ripetuti tentativi di attacco lungo il corso del Mius 
e contro la testa di ponte del Kuban, con la quale ancora i Tedeschi manten- 
gono il piede nella zona caucasica, non son riusciti ad ottenere alcun risultato 
positivo, non ostante le sanguinose perdite che quei tentativi son costati. 

Contro la testa di ponte del Kuban, in particolar modo, le forze sovietiche si 
erano accanite da più giorni; il Comando russo aveva impegnato l’intera 58% 
armata nel tentativo di aggirare il fianco nord delle posizioni germaniche, 
lungo il basso Kuban; ma i decisi contrattacchi tedeschi prima, le inondazioni 
provocate dalle recenti piogge, poi, le quali hanno reso assolutamente impra- 
ticabile la vasta zona lagunare della testa di ponte, hanno posto in una condizione 
difficilissima le forze bolsceviche, le quali hanno subito perdite gravissime. Due 
divisioni, in specie, le quali erano rimaste confinate sopra un'esigua lingua di terra 
emergente dalle acque, sono venute a trovarsi esposte all’azione combinata delle 
forze terrestri ed aeree germaniche, che ne hanno fatto una vera strage. 

Per tentare di recare qualche sollievo alle loro forze impegnate nel duro 
attacco alla testa di ponte tedesca del Caucaso occidentale, i Russi hanno ancora 
una volta tentato lo sbarco di Novorossiisk, ma anche questo tentativo è stato pie» 
namente sventato; le unità da guerra sovietiche, infatti, che si erano presentate al 
largo delle posizioni germaniche sono state prontamente avvistate e messe nella 
impossibilità di avvicinarsi alla costa, per il tempestiva intervento delle batterie 
della difesa. 


Combattere in Russia non vuol dire soltanto affrontare un nemico ottimamente ar- 
mato e addestrato, Il gelo e la insidiosa fistonomia del terreno costituiscono ostaco. 
li gravissimi per le truppe operanti. Questi granatieri germanici avanzano infatti lei 

tamente scrutando Îl bosco che dietro ogni albero può nascondere un soldato nemico, 


In complesso, se si considera che proprio nel settore meridionale il Comando 
russo aveva mantenuto per oltre tre mesi e mezzo il centro di gravità della sua 
offensiva, la constatazione che non ostante l’impiego di effettivi enormi e gli ingen- 
ti sacrifici di vite e di mezzi esso non è riuscito a raggiungere i reali obbiettivi 
strategici della sua azione — e cioè la rioccupazione del bacino del Donez e 
la riconquista dell'Ucraina — va assumendo un valore sempre più conclusivo 
Tanto più che l'inverno ormai può dirsi finito, e che la marea di fango già dil 
gante in gran parte del fronte meridionale rende estremamente difficili i movi 
menti delle truppe. 

È forse per questo motivo, principalmente, che già da alcuni giorni l'offensiva 
sovietica è andata gradualmente slittando verso nord. Figlia dell'inverno, essa 
tien dietro, in certo modo, all'inverno stesso. Epicentri della lotta, a nord di 
Charkov, sono sempre Kursk, Orel, Rscev, il lago Ilmen, il tratto a sud del 
Ladoga. Unico, reale successo però finora conseguito dal nemico, è stato la ricon- 
quista di Rscev. Il nome di questa piccola città, posta a nord-ovest di Mosca 
era diventato ormai famoso negli annali di questa campagna al fronte orien- 
tale, per la lotta durissima di cui era stato teatro. Attraverso le alterne vicende di 
essa, la linea di resistenza tedesca erasi venuta trasformando colà in un saliente 
profondamente incuneato nel territorio nemico. Non ostante questa situazione 
particolarmente sfavorevole; il caposaldo di Rscev aveva continuato, în questi 
tre mesi, ad assolvere la sua funzione originaria, impegnando e logorando rile- 
vanti forze avversarie e coprendo l'importante sistema difensivo di Viasma-Smo- 
lensk. Ora, in seguito ai rinnovati e cruenti sforzi bolscevichi, il Comando tedesco 
si è indotto a disporre lo sgombero del caposaldo, ma la, perdita di esso è, in 
certo modo. compensata dal notevole raccorciamento della linea e dalla conse- 
guente possibilità di un opportuno concentramento delle forze. La lotta si è, ora, 
trasportata nel settore di Staraia Russa, ove, con tenace resistenza, le truppe 
tedesche impediscono che i Russi possano estendere il loro successo. 

In relazione alla sgombero di Rscev ed agli altri mutamenti territoriali inter- 
venuti, in particolare, nel settore meridionale, è possibile oggi definire, nel suo 
andamento generale, l'andamento della nuova linea tedesca, sul territorio sovie- 
tico. Essa è venuta a raccorciarsi, grosso modo, di circa un migliaio di chilometri 
(600 sono rappresentati dalle linee del Caucaso, il resto dall'arretramento dal 
Volga al Donez e da Voronez alla zona posta ad occidente di Charkov). Partendo 
dalle rive sud del lago Ladoga, lungo il Volkov ed il lago Ilmen, la linea si 
spinge fino a sud di Velikie Luki; di qui, seguendo un grande arco ad est, si 
dirige su Gradsc e Luchinich, raggiungendo quindi la zona di Orel; contorna 
quindi ad occidente î centri di Kursk e di Charkov, sviluppandosi in direzione 
sud-est fino al Donez. Dalla zona di Slaviansk, infine, seguendo il corso del Mius, 
scende sul mare d'Azov, ad est di Taganrog. 

Territorialmente staccata dal fronte vero e proprio, rimane, quale estremo 
bastione meridionale, la forte testa di ponte del Kuban; dove è stata concentrata 
una parte delle truppe tedesche ed alleate sgomberate dai territori preceden- 
temente occupati nel Caucaso. 

Nel complesso, l'occupazione di questa nuova linea, pur avendo comportato 
delle perdite considerevoli di territorio, offre degli indiscutibili vantaggi di fronte 
a quella precedente, avendo essa consentito un più fitto ed efficace schieramento 
delle forze antibolscevichè e l'eliminazione di molti pericolosi salienti. 

Dal fronte asiatico, infine, si hanno notizie di nuovi, rilevanti progressi com- 
piuti dalle truppe giapponesi avanzanti dalla Birmania nella provincia dello Yun- 
nan e da quelle operanti nelle regioni dell'Hupei e del Kiangsi, le quali pronun- 
cerebbero così un ampio movimento avvolgente da sud contro le forze di 
Ciang Kai Scek 


Anche nel gelido territorio della Carella gli uomini della Organizzazione T 
| a izzazione Todt svolgono 

aifficie © indispensabile per aprire strade e costruire baraccamenti.. Questi” uomini, costiruisa mne Vle 
scorta di necessario complemento alla realizzazione di ogni piano di guerra. Qui li vediamo riuniti 
a bivacco intorno a un grande fuoco che li rallegra durante un'ora di sosta del loro duro lavoro, 


Una grande battaglia aeronavale, inoltre, si è svolta nel mare delle Bismare L 
delle Salomone, ove un grosso convoglio nipponico, scortato da numerose navi pr ceo 
verso la Nuova Guinea è stato attaccato da forze aeree statunitensi. Secondo fonti americane 
stesse, però, il convoglio, pur avendo subito delle perdite, ha parimenti raggiunto la sua destina= 
zione. Dalle coste della Nuova Guinea, intanto, e, dalle basi circonvicine, la minaccia' giappone. 
se_contro Australia va prendendo giorno per giorno maggiore consistenza. DESTRO 
n i primi aliti di primavera, dall'Atlantico, ove seguita ad infierire la cacci aviglio an- 
glosassone, all'Oriente asiatico corrono i presagi ‘di eventi. grandiosi, che potrebbero stenere Und 


svolta decisiva nel gigantesco conflitto. AMEDEO TOSTI 


LA CATTEDRALE DI SANT'EDVIGE A BERLINO 
DISTRUTTA DAI BOMBARDIERI DELLA R.A.F 


La recente incursione aerea su Berlino è stata condotta dai bombardieri della 
RAF con quel feroce spirito di vendetta contro gli inermi che costituisce ormai il 
distintivo dell’arma aerea inglese. Nessuna distinzione tra obbiettivi militari e abi- 
tazioni civili, nessun senso di umanità per i degenti negli ospedali o per i vecchi 
ricoverati negli asili, nessun rispetto delle convenzioni internazionali che pure do- 
vrebbero valere tra popoli civili. Tra gli edifici colpiti vi ha questa volta da anno- 
verare anche la cattedrale di Sant'Edvige, la più importante chiesa cattolica 
della capitale del Reich. Questo tempio (che fu caro all’eletto cuore del nostro 
Beato Contardo Ferrini) costruito per volontà di Federico il Grande nel 1747, rap- 
presentava anche un insigne monumento ricordante nella sua architettura il Pan- 
theon di Roma. Diamo qui tre visioni dell'opera di distruzione compiuta dai piloti 
britannici colpendo con bombe dirompenti e incendiarie il grande tempio berlinese. 


AMARANTA DEL CASTILLO OVVERO DELLA NOSTALGIA 


Racconto di ROSSO DI SAN SECONDO 


Ma appena Ramezzi hà indossato il suo camice e comincia la visita ai 
II reparti tutta r'annosa esperienza dello scienziato ricompare sul suo volto, 
che si ricompone in una concentrata, fredda, acuta impassibilità, davanti 
a cui pare possano succedere le più terribili catastrofi umane come i più impensati 
prodigi senza ch'egli batta ciglio. Come al solito, al n. 16 del terzo reparto, il p 
fessore si sofferma davanti alla marchesa Digrazia, che non sta più a letto, mi 
siede in una poltrona d'angolo, in penombra. Il medico assistente gli sussurra 
qualche parola all'orecchio e lui, approvando, gli risponde: — Vedo. — Poi si 
china a prendere per il polso la degente, si siede, le guarda la mano, cerca di 
fissarla negli occhi, scuotendole il braccio le dice, in tono imperioso: — Ora, bi- 
sogna risorgere, cara signora! Non è accaduto nulla! Il vostro figliuolo sta be- 
none! La vostra case tornerà a fiorire! Chi v'ha fatto del male sarà messo n 
posto! Guardatemi, cara signora! Avete pur gli occhi per guardare! Guardatemi! 
E allegra come una volta! Non eravate tanto allegra ai bei tempi? Tutta la 
vostra giovinezza una festa! Non è vero? Ditemi di no, se mi sbaglio. 

Per la prima volta, dopo quasi due mesi, la marchesa Digrazia guarda come 
per guardare realmente, come per vedere. Gli occhi ipnotici di Ramezzi le {n- 
chiodano lo sguardo, glielo immobilizzano; mentre egli ripete: — Intesi! ANle; 
gra, come ai bei tempi! Suoni, canti, applausi, fiori, feste, gloria! È così, è vero? 
Ditemelo, se è così! Un solo cenno del capo! 

‘Ancora per qualche momento, la forza magnetica di Plinio Ramezzi' trattiene 
in alto gli occhi dell'ammalata; poi essa ripiega. Pure, all'assistente, è sembrato 
di sorprenderle sulle labbra un impercettibile sorriso. Uscendo dalla camera, 
glielo dice al maestro ed aggiunge; — Oggi, maestro, avete toccate corde sicure 

signora. Non posso sbagliarmi. 
Matta armo x vel & vero? — risponde Ramezzi. — Tenteremo dell'altro, ve- 
drete. Tra poco, vi dirò. — Ed il professore entra nella camera attigua a quella 
lasciata, al n. 15: Vi è una signorina, già accuratamente vestita di mattina, piut- 
tosto gracile, ma bellina e dagli occhi grandi e neri. Ha superato un periodo 
gravissimo di mania religiosa. Al momento in cui entrano il maestro e il medico 
Assistente, in camera c'è suor Celeste che, subito, vorrebbe filar via. 

— No, restate pure, suora — le dice il professore; e, poiché la signorina Lelia 
ha abbassato lo sguardo, egli, rivolgendosi a lel: — Su, su cotesto sguardo! — 
e dice. =". Suor Geleste, ch'è pure tanto religiosa, non abbassa lo sguardo da- 
Vanti & me e davanti al dottore! E che bella cera, rosea, fresca, lieta, mostra 
Suor Celeste! Il che significa che l'amor di Dio deve dar forza e salute, salute 
fisica e morale! Brava signorina Lelia, ora sì mi guardate negli occhi! Via, 

in giardino e, da oggi in poi, la vostra stanza sarà al primo reparto, 
ii La mattina, dopo la doccia e il massaggio, subito vestita, e la coli 
pianterreno. lin giardino. Siamo in aprile, gli uccelletti hanno i nidi e cantano, 
Tione te Noriscono, ‘Si può adorare Iddio, con gioia, con vera gioia. È vero suor 
Celeste? 
, suor Celeste. E, pronta a dare le disposi- 

Da Ssscrie e _L'È, dunque, la signorina Lella si può considerare bell'e 
zioni necessarie, ripele saggio al primo reparto, pianterreno, giardino, colazione 
guarita. O5gi 5° Dio sla ringraziato, signorina Lelia. E ringraziate anche il pro- 
stre cui il Nostro Signore ha fatto dono di tanto rg Tia 
"heteli impeto di riconoscenza, va incontro. àl maestro, gl 

La signorina Lella, tn ui. l'atto inconsulto di volergliele baciare 


compii 
prende le mant 1% fi serio, e, ritraendo rapidamente le mani: 


— Ah, questo no! Proprio no, signorina! Guardatevi da simili impulsi incon- 
siderati, e sappiateli vincere, vincere assolutamente!’ Non sono né un. monsi* 
gnore, né un vescovo, né un cardinale!... Via, via, passato, è vero? Non mi tec 
nete il broncio! Allegra, un'altra volta! Giù, in giardino, con suor. Celeste, Ve 
diete che in questa stessa camera, verrà stasera un'altra signora: non un'ammar 
lata solita, no davvero. Un'ammalata di gioia. Le dirò che ci siete voi, la mat- 
tina, in giardino; e, mentre voi consumerete la vostra colazione, certamente la 
sentirete cantare! È che voce! h 

Suor Celeste viene incaricata di fare approntare la camera. per la nova 
ospite. Il professor Ramezzi continua le sue visite; ma prima di rimettersi in 
automobile per tornare in città, riunisce i medici. nel suo gabinetto ed annunzia 
loro come ogni notte, da oggi in poi, verso la mezzanotte, giungerà alla (Casa 
di cura un'insolita ospite, cui è stata assegnata la camera n. 15; terzo-reparto, 
accanto alla camera della marchesa Digrazia. Essa non si tratterrà che. fino al 
tocco del giorno appresso; al tocco, l'automobile del professore che l'ha: 
tata a mezzanotte, tornerà a prenderla, per riportarla a mezzanotte e di 
seguito, finché sarà necessario. 

Uno dei medici, piuttosto sbalordito, domanda: 

— E che cura, maestro? 

— Ecco, — dice, sorridendo Ramezzi — il medico di guardia, la notie, l’accol 
convenientemente. Le si faccia trovare pronta una succulenta cena, perché 
signora viene d'aver cantato alla Sala Principe, ed ha quella sacrosanta fame 
che si conviene ad una donna giovane, bella, sana, sanissima di mente @ di 
corpo, e che, per di più, ha lavorato dalle quattro del pomeriggio in tre spet 
tacoli, davanti ad un pubblico senza riguardi che, dirò con un giuoco di parole; 
la subissa di bis. La cena dev'essere anche ricca; perché è verosimile che il 
marito, artista di valore anche lui, una notte o l’altra, o ogni notte, l’a È 
E in tal caso sarebbe scortese farlo tornare via nella mia automobile senza 
aver cenato. La mattina lasciare, naturalmente, dormire la signora’ finché Je 
piace; quando suona il campanello, bagno, doccia, massaggio, quel che le tone 
viene; poi un'ottima colazione. Probabilmente la signora, mentre si leva e SÌ 
acconcia, si mette a cantare, e allora si lasci che canti a voce spiegata e così & 
lungo che a lei piaccia. Se si sporge al balcone per cantare, tanto meglio. Prego; 
in particolare il dottor Gesi, che ha in cura Ja marchesa Digrazia,.di far spess 
delle capatine in camera di costei, e di osservarla attentamente mentre la, sî= 
gnora del 15 canta, La qual signora, è il caso ormai di: dirvelo, è la- celebre 
Clelia Orselli. Come ho premesso, ogni giorno, al tocco, la mia macchina sarà 
£d aspettarla qua avanti: perciò, a mezzogiorno preciso, sia sempre pronto un 
desinare .con i fiocchi per la-nostra artista. Il dottor Gesì sarà certamente bea 
lieto di prescrivere con la doccia, il massaggio, la ginnastica ed altro, una normal 
di vita consona al fisico della signora, la quale deve approfittare: del soggiorni 
in casa nostra, per acquistare vigoria e prestanza. g 


Si diffonde. nella Casa di cura la voce dell'insolita ospite annunziata dal pro- 
fessore, giunge alle ‘orecchie delle suore, le quali sanno come nel luogo dove 
prestano la loro opera di carità non devono stupirsi di nulla: anzi, con occhio fer= 
mo e sereno, devono. guardare in faccia tutte le catastrofi psichiche, morali e ma- 
teriali che vengono a risolversi in cima alla collina degli ulivi; ma il caso d'una 
cantante celebre, bella e sana, che ogni notte a mezzanotte deve giungere in auto- 
mobile, magari in veste scollata sotto la pelliccia, e deve sedersi a tavola come 
in un ritrovo elegante, è caso veramente nuovo e non contemplato, che richiede 


me attenzi de 3 
icina a preparare la r la notte e non t 
cameriera devi AA rimanere in piedi per sel a ygner: 
‘preferisce la signora. se formaggio e frutta bastino a com- 
cena 0 sia necessario anche il dolce. Non sarà forse conveniente che 
| anche la suora della di: 


In di 
vedere, pol, quali 


i tanto più ch'è necessario to- 
| glier subito alla signora Clelia Orselli quell'impressione spiacevole, che provano i 
| sani profani quando per la prima volta mettono il piede in una Casa di cura. In 
È particolare, è da tener presente che la Orselli giunge la prima volta in un am- 
ente simile, a mezzanotte, quando, cioè, già da un'ora e mezzo, per rigoroso or- 
dine, tutto l'edifizio deve giacere nel più profondo silenzio, la qualche lam- 
| pada deve rischiarare i corridoi, e, nei fatti, solo raramente s'ode, dietro qualcuna 
| delle cento porte felpate, il lamento o il delirio di qualche insonne, per il quale 
| è dovuto accorrere il medico di guardia. Casi davvero insoliti nella Casa del pro- 
| fessor Ramezzi, che non è, come la classificano i contadini della contrada, un ma- 
nicomio. E però, sarebbe spiacevole la coincidenza fortuita d'uno di questi rari 
casi con l’arrivo della florida cantante. Chi sa se tornerebbe la sera appresso, se 
| dlovesse udire pianti e lamenti, nel silenzio ombroso della Casa di cura, dopo le 
feste e gli applausi della Sala Principe! — E la tavola — raccomanda il dottore 
| Gesi — in un angoletto raccolto, illuminato da lampade con bei paralumi: posate, 
bicchieri, anfore scintillanti, fiori disposti con gusto. — C'è una cameriera che ha 
servito in casa d'un principe in altri tempi e che s'intende di queste cose. S'inca- 
rica lei della bisogna. 
|_—,_Non pochi ammalati, con la sensibilità scoperta ch'è propria dei nervosi, avver- 
tono dai loro letti, verso mezzanotte, un rullio insolito di motore che sale su per 
la collina. L'avverte il medico di guardia, ch'è proprio il Gesi e che proprio sta- 
notte, montando di turno, ha dato un'occhiata al camice da indossare e l’ha tro- 
vato sudicio. Ne ha chiesto un altro d'un candore immacolato e stirato con tutte 
le regole dell’arte, destando qualche stupore tra le suore, che, in fondo, non 
0 visto tanto sudiciume sul camice rinnegato dal medico. Gli fosse, almeno, 
bastato! Nossignori. Egli ha squadrato dalla testa ai piedi Delia, l'ex cameriera 
d'un principe e, storcendo il muso in una smorfia, le ha detto che s'aspettava di 
meglio. Sicché, a mezzanotte, quando, sentendo l'automobile, la cerca per mi 
darla all'ingresso, dove egli stesso s'avvia, la trova addirittura rimodernata, un 
fule a pizzi e trine, su di un attillato vestito nero, scarpette lucide, fiocco 
‘o smagliante in testa. La cantante viene introdotta con il marito che assa' 
compreso la segue, come una regina di favola in un castello incantato. Compitissi- 
mo il dottor Gesi, compitissima la cameriera. Si parla a bassa voce, si misurano 
i passi. La signora Orselli può salire nella sua camera, se crede, e poi ridiscendere 
perla cena, 0 può addirittura cenare per poi prender possesso della sua camera. 
È superfluo dire che il signor Orselli può intanto sedersi a tavola. Ma no, sarebi 
proprio abusare. Il signor Orselli risalirà subito in macchina e filerà verso la città, 
dove, tra l’altro, è atteso dagli amici nella solita birreria dove cenano dopo lo spet- 
tacolo. Un'altra notte non mancherà di mostrar buon viso all’onore che gli si vuol 
fare. Saluta con un inchino di stile il medico, l'artista Orselli; come un cavaliere 
antico, bacia la mano alla moglie, volge un cenno di simpatia a Delia, che rispetto- 
samente tien la porta a vetri, e, sciogliendo un inno alla collina d'ulivi, argentea 
sotto la luna, scompare, Il rullio della macchina ridiscende, La valigetta della si- 
gnora Orselli è affidata a Delia che gliela farà trovare in camera: la cantante 
pensa che non val la pena di salire; meglio seder subito a tavola. Il dottor Gesi, 
tra penombre misteriose, la introduce sino all'angolo dove i paralumi accen- 
trano una luce rosea © pacata su d'una tavola, scintillante di cristalli e futta 
infiorata, 
— Questo è il palazzo delle meraviglie — dice la cantante sedendosi — altro 
che. ospedale! 
— Infatti, l'ospedale è altra cosa — conviene il medico — nell'ospedale non 
sì cura che îl corpo, qui si cura anche il corpo, ma in funzione dell'anima: «i 
sostiene il corpo, con i mezzi di cui si dispone, perché aiuti l'anima avvilita a 
tentar di nuovo le ali ed infine riprendere il volo. 
— Bello! Molto bello! 
Una suora fa capolino dalla cucina: traversa la sala in ombra come se, invece 
che camminare, sorvolasse leggermente. - 

Quando Delia comincia con grazia a servire, il dottore lascia alla sua cena 
la signora Orselli, perché è l'ora della sua visita ai corridoi di tutti i reparti. 
Tornerà più tardi a bere con la signora una coppa di spumante. 

Quando Clelia Orselli, accompagnata da Delia, addetta al suo servizio, entra 
nella camera assegnatale, è proprio in estasi. Le pare di vivere una favola. Si 
può aprire il balcone? SÌ, si. può aprire. La terra manda un intenso profumo, 
poggi e declivi si disegnano netti sotto la luna. Da quanto tempo, ella, tra 
alberghi e palcoscenici, non ha respirato l’aria balsamica delle aperte campa- 

* gne! Sì trattiene un bel po' al balcone: poi richiude e se ne va a letto. Che sonno 

| profondo essa dorme nel castello incantato! Quando si desta, il sole è già alto 
sull’orizzonte; nella Casa di cura, da un pezzo, medici, suore, infermiere vanno 
avanti indietro per i corridoi. Arrivasse un fruscio soltanto dentro la camera 
della Orselli! Essa deve suonare per dire che si sta lavando. Ed ecco pronta 
Delia, pronto il bagno, la doccia, pronta l'infermiera del massaggio. Clelia Or- 
selli ha la sensazione di avere ai suoi ordini tutta una schiera di dipendenti. 
Quando, finalmente, è vestita ed esce sul balcone, la collina degli ulivi, che la 
notte avanti ha veduto sotto la luna, splende sotto un sole già caldo e tanto 
«Ito! Ma insomma, che ora è? La Orselli non ha guardato il suo orologetto, }o 
guarda. Le undici! Sono le undici! Non ha dormito mai così profondamente, 
così bene! Ma non è venuta nel palazzo delle favole per godersela! Deve cantare 
Clelia Orselli! Deve cantare né più né meno come in questo momento fanno gti 
uccelli, che felici volano da albero in albero. Ma sì, certamente! Il palcoscenico 
questa volta è il balcone, ed il teatro è 11 mondo con le sue colline, le sue 
valli, le stradicciuole, le siepi, i prati, i boschi sotto il cielo azzurro. 


«Per un mazzo di violette 
«la dolcissima Maria... . 


Infermieri ed infermiere, che nelle varie stanze dei sofferenti accudiscono alle 
solite cure antimeridiane, le interrompono per un momento. Chi si disponeva 
ad estrarre il liquido di un'ampollina con la siringhetta da iniezione, rimane 


RAZZA. — L'italiana è la ràzza degli 
«ingegni diversi», è una razza «di fan- 
tasta ». 

Questa è la sua ricchezza, questa è 
la sua elezione; noi dobbiamo coltivare 
questa varietà, mai mortificarla. 


DIA 


se la colleghi alla raggiunta conoscenza 


"pompa inter- 
‘manovratore 


siggnre; signorine, 
Ile pene patite 
e riprendono, ancora nella . Itri passeggiano, 
raccontandosi come hanno passato la notte, cercando, per l'ennesima volta, di 
spie come maî ‘sia capitato loro un malanno di cui, prima, non avevano la 
più lontana idea. 


«Per un mazzo di violette 
«la dolcissima Maria... 


Oh, che voce! Oh che sorpresa! È sopra? È sotto? Di dove viene? Certo non 
è la radio! E non è nemmeno un grammofono! Macché! È una voce viva! La 
voce deliziosa d'una donna che sta in una delle tante stanze della casa! Una 
cantante che sia venuta a curarsi? Ma una che canta così, non ha bisogno di 
cura! Chi sa che bella donna! Si facesse vedere! E il professore Ramezzi è 
informato? 4 

* Per un mazzo di violette 
«la dolcissima Maria... 


Quando la Orselli termina, scroscia un grande apnlauso. Applaudono quelli 
di ‘fuori e applaudono quelli'di dentro. Sono solo gli ammalati in fase acuta 
che non applaudono: ma anch'essi, per un momento, sono stati distratti dalla 
loro cupa fissità. 

Tl pubblico, specialmente quello di fuori, continua ad applaudire, vuole asso- 
lutamente il bis. Ma la signora Orselli sta discorrendo con il dottor Gesi, il 
quale, dopo essere stato nella camera numero sedici, è entrato nella sua, per 
porgerle entusiastici complimenti: però s'indigna apprendendo che alla illustre 
artista non è stata servita la colazione. 

— Non l'ho voluta io. Alle undici la colazione? Mi sono destata alle undici! 

— Sicuro, tra poco è ora di pranzo per vol, signora. Dò subito le disposi- 
zioni! — esclama il dottor Gesi, 
fa dottore... dottore — dice la Orselli, trattenendolo — devo cantare an- 


... Se volete compiacervi.,. cantare semnre... Ho già notato 
i buoni effetti... La vostra voce è meglio del medico... È 

E poiché la sienora Orselli si mostra curiosa, il dottor Gesi, galantemente îa 
ini ch'egli, d'improvviso, è entrato nella came! quella dell’am- 
mi su cui si vuole influire. Il professor Ramezzi ha già narrato sommariamente 
di le alla cantante. Ebbene, straordinario, proprio straordinario! La paziente, 
che di solito, dopo le cure, se ne sta a sedere su d'una poltrona d'angolo, è stai 
trovata dal dottor Gesi davanti allo specchio. 

— Bene, proprio bene, marchesa — le ha detto — potete accorgervi che si 
in ottima salute! 

— Già... già... la salute! — ha mormorato la marchesa in risposta, — Canta be- 
ne quell’ammalata!... Ma io... io... qui... non ho nulla per la mia toletta... 

— Provvederemo, marchesa. 

Il dottor Gesi assicura la signora Orselli ch’ella, cantando ogni mattina, sarà 
capace di guarire la marchesa Digrazia e si diffonde a tessere l'elogio del professor 
Ramezzi genio inventivo quale la psichiatria non poteva vantare prima di lui. 

— Oh, che bellezza! Che bellezza! — esclama entusiasta di tutto Clelia Orselli 
e intona un’altra volta; 


«Per un mazzo di violette 
«la dolcissima Maria. 


11 giorno appresso c'è il professor Ramezzi in visita nella Casa di cura. È già 
da un pezzo im giro per i reparti, quando squilla la voce della Orselli. Egli, pas- 
sando da una camera all'altra. va battendo il tamno e agli ammalati tiene i più 
strani discorsi che li lasciano di buon umore. Entrato al numero sedici del terzo 
reparto, gli basta un'occhiata per persuadersi della già intuita identità personale 
della marchesa Digrazia. Se non si ricordasse di essere il professor Ramezzi, illu- 
strazione vivente della scienza psichiatrica, invece di dire alla paziente: « Ebbene, 
come va, marchesa? », le direbbe « Amaranta del Castillo, vogliamo ritessere il no- 
stro idiliio di trent'anni fa? ». Ma guasterebbe la cura e guasterebbe tante altre 
cose, Si limita, perciò, a complacersi con la marchesa della bella cera che mostra 
e della maggior attenzione ch’ella ha, evidentemente, messo nella sua tolette. 
Chi sa, forse anche un fiore sull'orecchio non ci starebbe male. 

Per quanto dotato d'una formidabile intuizione, Ramezzi non sì è aspettato di 
vedere d'un tratto esplodere în una clamorosa risata la malinconica. Eppure, così 
accade. La marchesa Digrazia torna in un baleno Amaranta del Castillo e, sempre 
ridendo, esclma: 

— Uni fiore all'orècchio! Un ‘garofano rosso!... Scialle sulle spalle... Olè!.., 

È poiché in quel momento s'è taciuta Clelia Orselli, essa intona in falsetto una 
canzone spagnola, il cui motivo ha virtù di ridestare nell'animo del professor 
Ramezzi una folata di nuovi ricordi e nostalgie. 

— Ma brava! brava marchesa! — egli approva, battendo le mani è incitando il 
dottor Gesi a far lo stesso. — Scommetto. che voi, in altri tempi, frequentavate 
volentieri le sale dì varietà. C'erano, difatti, allora dei numeri attraentissimi. 

‘La marchesa Digrazia per un momento s'imbroncia, come se passasse una nube; 
ma il professor Ramezzi, pronto, la distoglie dal molesto pensiero. Non è vero che 
la giovinezza passi con gli anni. se la si sa conservare, non passa. 

— Dottor Gesì, mi raccomando, da oggi in poi, alla marchesa. Digrazia, con le 
cure del mattino, un bel mazzo di garofani rossi! 

Il dottor Gesi. se non è una celebrità come il maestro. è anch'egli uno psichia- 
tra valente. A mezzogiorno. fa trovare Ja tavola dello studio del professore, alla 
quale d’ordinario costui si siede per desinare prima di risalire in automobile, 
eccezionalmente imbandita ed \infiorata. E. d'un lato e dall'altro del seggiolone 
dove siede il maestro, ecco due altre sedie davanti a due coperti. % 


(Continua) ROSSO DI SAN SECONDO 


LA TERRA, — Le cose esistono quan- 
R I O de le conosciamo ed esistono come le 
conosciamo, sono cioè come le conce- 

piamo. 
Quando gli uomini avevano della Ter- 


LA STORIA DIVIENE NATURA, — ra la nozione che ella fosse piatta, — 


iS 


VITA. — Vita, grande ‘avventura, af- 
fascinante e. tragica, divina: 

per cui tutto al mondo esiste solo in 
quanto ciascuno di noi esiste; 

“per cui nulla esisteva al mondo prima 
che ' noi esistessimo: eppure sappiamo 
che esisteva; 

per cui nulla al mondo più esisterà 
quando più non esisteremo: eppure sap- 
piano che esisterà; 

per cui il mondo è diviso in due, noi 
che siamo, ed il resto che esiste e vive 
solo perché noi lu sappiamo; 

per cui siamo figli di Dio; 

per cui accanto alle cose della natura 
sorsero queste miracolose cose degli uo- 

inî, arti, scienze; È 

‘per cui la meravigliosa storia degli 
uomini nel paragone degli evi che siamo 
venuti a conoscere e dell'avvenire che 
concepiamo senza fine, è avvenuta bre- 
vissima, d'un attimo: 

per cui questa sua venturosa brevità 


dell'Universo, è meraviglia. 


PRECOCITÀ'ED ARCHITETTURA. — 
Musicisti precoci sì, scrittori e poeti pre- 
coci sì, dottori precoci sì, architetti pre- 
coci no. 


DIVOZIONE. — Ogni Madre è Maria, 
ogni nascente è Gesù. 


ARTE: — L'arte sta nell'opera 0 nel 
momento nel quale si crea l’opera? 

L'opera nel suo concretarsi tradisce 
già la creazione: e nel suo esistere suc- 
cessivo la modifica: l'architettura e la 
Pittura son modificate dal tempo, musi- 
ca e teatro dall'esecuzione. 

Tutta l’arte è del resto « modificata » 
dal tempo, noi leggiamo Dante divers 
mente che non lo leggessero ai suoi tem- 
pi, cioè un altro Dante.» 

La grandezza, l'universalità, l'immor- 
talità d'un artista è nella sua facoltà di 
attraversare intero le a interpretazioni » 
che ogni nuova epoca fa dî lui. 


Ho riletto ultimamente alcune pagine 
d’uno scrittore solo da pochi anni man- 
cato fra noi. 

Ml trapasso crea fra noi e le parole di 
un uomo, un distacco e simultaneamen- 
te un nuovo contatto umano che ce le 
rende più emozionanti. Ciò che leggo di 
lui ora non sembra appartenere più ad 
uomo ma par che appartenga. alla Uma- 
nità, e le parole si fanno come più giu- 
ste ed alte. Ciò che mi era parso, lui 
vivo, opinione personale e magari po- 

ica, oggi mi appare sentenza e rive- 
lazione da lui ricevuta per noi, ed a noi 
trasmessa, 

Il trapasso d'un uomo lo fa entrare — 
suprema ed estrema avventura — nella 

ran patria dell'Umanità. La voce ch'era 

lui vivo, udita ora che egli è man- 
cato non pare più la voce d'un Uomo, 
ma una voce dell'esperienza umana, e 
quasi si potrebbe dire la voce (o l’espres- 
sione) della Natura; ché la storia umana, 
noi morti, diviene Natura. 


un'isola circondata -dall'invarcabile fiu- 
me Oceano, — e il sole che le girava at- 
torno, la Terra era effettivamente piatta, 
il fiume Oceano effettivamente la cir- 
condava, il sole le girava attorno. 

Fu ‘solo. quando si conobbe che la 
Terra era rotonda ecc., che essa si ‘ap- 
1 gr e cominciò a girare attorno al 
sole. 

Ormai su questi fenomeni siamo tutti 
d'accordo e la Terra regolarmente gira 
ed è rotonda, la sua situazione è decre- 
tata, ma ha mai pensato nessuno alla 
confusione dei primi anni del gran mu- 
tamento, quando non tutti ne erano al 
corrente? Per chi ancora non lo sapeva 
la terra era ancor piatta e il sole_gira- 
va, per gli altri era rotonda ed era lei 
a girare: e poiché le cose sono esclusi- 
vamente quali e come le- conosciamo, 
s'avverava il fatto che îl sole girasse e 
stesse fermo ad un'tempo, la terra. fosse 
ad un tempo, piana e rotonda, ferma e 


cia GIO PONTI 


da 


I SERVIZI IDRICI NELLA 
GUERRA AFRICANA 


Uno del problemi più ardui della guerra africana è sempre stato quello 
del rifornimento idrico. Lo ricordano certo i nostri eroici fanti che 
sulle sabbie infuocate e sotto il sole dardeggiante marciarono comb: 

tendo per giorni e giorni forniti del «solito litro di acqua », Il proble= 
ma ha trovato una sicura soluzione mediante impianti di distillazione 
che permettono di usufruire dell’acqua marina. Qui vediamo uno di 
codesti impianti che dopo aver resa potabile l’acqua del mare la di- 
stribuisce in bidoni perfettamente chiusi e protetti. L'acqua viene 
condotta ai distillatori, a mezzo delle pompe che l’aspirano dal mare, 


UN'OPERA DI ALTA UMANITÀ: L'UFFICIO 
RICERCHE PRIGIONIERI DI GUERRA 


1ì Palazzo Sangallo, nella Città del Vaticano, ospita da qualche tempo un ufficio destinato a com- 
plere un’opera della più alta umanità. Si tratta dell'Ufficio Ricerche per i prigionieri di guerra, 
sòrto per iniziativa della Segreteria di' Stato e che raggiunta in breve la più perfetta organizza- 
zione provvede a ristabilire le comunicazioni fra | prigionieri e le loro famiglie rimaste senza no- 
tizie. Quest'opera di ricerca e di collegamento è affidata a numerosi religiosi d'ambo i sessi e di 
diversi ordini, e si vale per il conseguimento dei suoi caritatevoli fini delle vaste fonti di infor- 
miazione costituite dalle Nunziature, dagli Episcopati, dalle Missioni sparse in tutto il mondo, Le fo- 
tografie che pubblichiamo documentano la preziosa attività dell'Ufficio e l'imponente mole di lavoro 
ai disbrigo della quale provvede. - 1. Una delle grandi antenne della Radio Vaticana, attraverso le 
quali vengono diffuse in tutte le lingue le notizie sui prigionieri - 2. L’intenso lavoro degli addetti 
agli schedari - 3. Monsignor Everinof, direttore dell'ufficio, sorveglia personalmente i lavori - 4. 
Smistamento delle schede secondo la località - 5, 6, 7. Parenti del prigionieri, seguendo le istru- 
zioni degli addetti all'ufficio, compilano le schede-notizia per la ricerca dei propri congiunti - 8. Le 
suore missionarie dell'ordine di Sant'Anna addette al servizi dattilografici - 9, Religiosi addetti agli 
schedari - 10. La mamma di un prigioniero compila la scheda-notizia sotto Ia guida di una suora, 


Ml ministro Goebbles consegna il diploma di professore ai registi Veit Harlan e Lie- 
beneiner in occasione del 25° di fondazione dell la prima seduta della 
Camera Alta ungherese con l'intervento dei ra) regioni riannesse. 


1} violento bestiale attacco portato nella notte sul 9 marzo a Norimberga, dall’avia- 
$ zione britannica, ha recato gravissimi danni alla storica città e ni suoi edifici monu- 
mentali, oltre alle perdite inflitte alla popolazione civile. Le bombe britanniche hanno 


È colpito rovinosamente il Teatro, il Museo germanico, il Mauthasse, e la casa di Al- 
Merto Dilrer, il grande pittore 


rmanico, della quale diamo qui sopra la fotografia. 


PPARIZIONE DELL'ALBA. — Nasce l'alba dal calice della notte, e se 
ne accorge, innanzitutto, la pernice, Prima dell'allodola, e prima ancora 
del gallo, sentirai quella sua tremante voce in cui è l'ansia, insieme, e 
la paura deila luce. Sbuca la razzolatrice, di sotto le stoppie, a spiarla 
col suo occhiolino abbottonato, L alba è una meraviglia. Un pallore 

celeste s'è diffuso, portato da un alito di vento, labile il barlume come il soffio. 

Se così lieve è lo zefiro fra i canneti, pensa la pernice, è perché teme di svegliare 

gli uccelli. E allora il suo cantare si fa esitante, trepidante allo stesso modo. © 

l'ora in cui si rimbucano i grilli, in cui si riaprono i gelsomini. 

Come il lucore aumenta, si disegna l'acero rosso, l'ombra asciutta d'un faggio, 
qualche ricamo di ciliegio 0 di susino. Una campana, tanto è pigra, si direbbe 
ancora nel sonno, 

Poi si desta la lontra. Fiuta intorno, col muso baffuto, una freschezza nuova, 
di foglie e di sorgenti, Assaggia l'acqua, morde ad una frasca. Ed è allora che si 
destano pure i galli, col chicchirichi furibondo di: tutti i duelli combattuti in 
sogno. 

Al canto del gallo il gufo rabbrividisce, sbatte le palpebre, spegne gli occhi, Il 
giorno, irrequieto e colpevole, non è che la penitenza delia santa notte, Perché mai, 
stolido gallo, saluti tu Ja luce del giorno? 

Ed ecco i vosatori mattutini: il cucuio, l’averla, il codirosso dei ciotoli, la balle- 
rina briosa, il merlo rifischione. Dai rami bassi dove ha dormito si fa innanzi, 
rampettando e svolettando, un pettirosso. Spicca qua e là,-dalla ramaglia della 
siepe, l occhiolino di giaietto, quasi punta di un ago che la trafori; e sempre più 
lo spittinio, da sospettoso si fa confidente, da intimidito ardimentoso. Al cép de. 
pettirosso risponde lo zip del tordo, al fischio allegro del merio quello mortificato 
del rigogolo. Poi zirli, chioccolii, cinguettii di midiaci ancora nascosti; il fiauto 
del ciuffolotto, lo strido della ghiandaia, la cingallegra che ciangotta e gurguglia, 
il trillo della calandra che s innalza a cercarsi Ja compagna, Qualche tortora ap- 
pare sulle logie. Le rondini, svegliatesi con le campane e ancora insonnolite come 
loro, vanno e vengono dal nido al muro con dei rumori di ventagli rinchiusi 

Ma è la quaglia che bisogna sentire all alba: quando, come testimonia quell'Ari- 
starco che passò cinquant anni ad ascoltare gli uccelli, «la rugiada l'eccita agli 
amori », Amici: non è una favola. Anch'io, che come Arsitarco di Sola, come il 
pazzo Melampo e come il monaco Aifeo vo consumando la vita nella stessa con- 
templazione, posso affermarlo sull’onor mio. Non è più, a quellora antelucana, jl 
solito tribbiare o spincionare, pieno d afa e di stanchezza, ch'essa fa udire durante 
la giornata, Ma un canto nuovo, un nuovo spirito messole in corpo dalla rugiada 
stimolatrice, — Mamdo! — ora dice i maschio, languidamente. — Prrriti — ora 
le risponde, in un brivido, la femmina. Ecce sponsus venit. E mentre la brezza, 
dolce come la mano di un angelo, incurva l'erbe sulla coppia felice, senti sorgere 
dal talamo segreto come un sussulto di risa: un riso gioioso, voluttuoso; il disiato 
riso dantesco, non. più derelitto in un inferno ma benedetto dall'aurora. 

— Chicchirichi! — seguita a infuriare il gallo, Mentre il gufo, ormai ombra 
nell ombra, maledice a queilo sciocco che fa tanto chiasso per un po' di luce que- 
st'apportatrice di tormenti, quest'assassina di sogni. 


IL CIGNALE INNAMORATO. — Certi cacciatori mi condussero, in Sardegna 
a spiare gli amori d’un cignale, 

I-cignali di macchia, ebbero cura d'avvertirmi, non possono amarsi che tra loro. 
Se accade che un verro in libertà si congiunga ad una scrofa di porcile, il cigna. 
lino che verrà al mondo morirà di tubercolosi. È quindi un divieto posto dali 
natura a una contaminazione. Ma quale? De.la razza selvatica o della domestica' 
lo penso, e lo dissi a quei cacciatori, che il Signore Iddio voglia tutelare la prima. 
Perché il porco è l animale di Satana. È il cignale, per quanto suo parente, non ha 
nulla a vedere con lui. Esso è il fiero Esaù, fratello dell'ignobile Giacobbe. Sel- 
vaggio quello, ma ingenuo; casalingo, questo, ma usuraio. Come Esaù, il cign 
ha ja sua indomita dignità da difendere: e infatti è soprio, animoso; né s'imbuz 
zola, come il maiale, nel trogolo, ma, cibato che si sia d'una brancata di ghan- 
de, si purga con la sa:via, o con una buona corsa fra gii spini, Ora il maschio ch'io 
vidi, quelia mattina, sbucare da una fratta di bosco, sera destato con un prurito 
nelia vecchia cotenna. Ed ora cercava, con certi suoi matti trotterelli, una sposa 

Lo rivedo, il libertino. Quella voglia che ha in corpo com'è palese in ogni passo 
che muove, in ogni atto che fa! Grufola, sgrugola, zampetta fra i rami secchi 
divertendosi al rumore, gioca con un bruscoio, si gratta a un albero scortecciato, 
è tutto agile, lesto, rinvispito; e c'è come un espressione di burla che rallegra gli 
occhi miopi e sanguigni, togliendo ferocia ai dentacci scoperti, all'irta criniera 
setolosa. S'avvia cosi, sbadaro in apparenza, fra i rovi e le nocciole: però non si 
ferma a scavare i porri, né a mordere le cipolline; e se fruga nelle giuncaglie è 
solo per rinfrescare il muso, per stordire quel pensiero, per levarsi quel prurito. 
Sveltissimo, oggi, maigrado i suoi due quintali, non è la solita bestiaccia corta 
di vista, corta di gambe, corta di fiato che s'affanna a trovare una trifola o a 
sfuggire una muta di cani. La voglia amorosa che ha dentro si traduce solo in 
grilli, capricci, curiosità. Non è una belva, oggi. È un monello che ha marinato 
la scuola, e che, naso all'aria, va fiutando ogni cosa: l'odore amaro delle betulle, 
quello dolce delle spiree, quello asprigno deile cedronelle. E il timo, il rosmarino, 
la menta dentro le eriche, la viola sotto il musco. Sembra il mobile niffo racco- 
gliere tutte le sensazioni gradevoli dell’aria; sembrano i goffi orecchi avvertire 
tutte le voci, e tradurne le risonanze in tanti piccoli moti, insensati ed esultanti 
Quando la femmina appare, tuttavia, quasi il maschio non dà segno di giubilo; € 
neppure di sorpresa, Ma è una finta, un astuzia. Non vi sorprenda. Tutti gli ani- 
mali hanno le loro civetterie, cominciando dalle selvatiche. 

E una cignaletta, brinata sul dorso e vezzosa a modo suo, che certo incorpora 
agli occhi di lui tutte le primizie visibili, adorabili, tangibili della primavera. E 
uscita, musando, dal coviie; e ora trepida e aspetta. E come si odorano, come si 
riconoscono, lei bofonchia e lui grugmisce. Nient altro. L'intesa è facile, la stretta 
è pronta, la comunione è leale. Nulla di quell'indugio flaccido, lutulento, vizioso 
ché insozza l amplesso del suino domestico. Il cignale è rimasto all'istinto primi- 
tivo, al costume della selva: e tutti gli amori all'origine sono puri, come le fonti. 
Rugghiano, ruttano, ansano, mancano insieme. Un momento le ciglia di lui, calate 
sulla sazietà, paiono rinchiudersi. Ma subito si riaprono, più vispe che mai, seb- 
bene un po' più miopì di prima. È stato un amore rapido, semplice come un buon- 
giorno, E quando finalmente lui se ne va, è con un ultimo rufolo birichino, a grifo 
alzato, quasi per riconoscere ancora una volta quei cento sentori che hanno pro- 
fumato la sua festa, timo betulla o cedronella, e ritrovarseli poi nelìa memoria. 
Ora un poco si sbandano, le peste del bestione, per il bosco da cui il desiderio, 
più forte di qualsiasi cacciatore, è riuscito a stanarlo; e anche l'occhio si smar- 
risce, ma teneramente, allo stesso modo dei passi: mentre il codino s'arricciola, 
con petulanza graziosa, quasi parendo che il galante v abbia fatto un nodo, così 
poco durò la sua avventura, per potersela ricordare. 


SENSAZIONE. — Parte l'uccellino sul filo della tramontana, e il grande vento 
sembra creato dal suo piccolo volo. 


ENIGMA. — La lumaca è ermafrodita. Se porta delle corna, è dunque solo per 
caso; Ameno, ma non è probabile, ch’essa spinga la corruzione sino a farsi delle 
infedeltà da se stessa. 


DOMANDE. — Perché dunque l’allodola canta così lieta contro vento, il tordo 
così dolce nella nebbia, lo stornello così in pace fra le ruiné? Perché l’usignolo 
è attratto dall'occhio della serre, e la capra dal ciglio del burrone? E perché 
non dovremmo noi, per la stessa arcana ma innegabile cagione, cercare il tur- 
bing; 1) galigine, lo sguardo dei precipizi, la bellezza degli orridi, il volto del- 
la morte? 


FALCO SUL LAGO. — Si fa immobile, d'un tratto, il volo del falco sul lago: ed 
è il momento in cui si è costretti, affascinati, a guardarlo, 

È una fermezza assoluta, sensazionale, tradita appena da un'oscillazione che 
pare dell'aria, e non dell'essere vivo: la sospensione d'un corpo elastico che sin 
riuscito, non si sa come, a eludere la legge di gravità, 

Perché dunque il rapace s'è immobilizzato a quel modo? 

È lo stupore innocente di yedersi riflesso nel flutti? 

isegno scellerato di far credere alle prede, ch'egli gi x 
d'essere soltanto sospeso ad un filo? È cei 


FINALE. — Come sarà illuminato il mondo, al dì del giudizio, dalla resurre- 


zione di tutte le lucciole! 
MARCO RAMPERTI 


STORIA NATURALE ° 


LA STRADA 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


Quando l'uomo si svegliò, si accorse di aver dormito anche troppo 
Strisce di sole luminoso e polverizzato penetravano dalla piccola finestra 
’uscio sconnesso. Il cane, immagine dell'eternità, sembrava pietri- 
ficato nella posizione della notte scorsa. Egli si alzò lentamente, stirandosi gli arti 
indolenziti, si avviò verso la porta e la socchiuse cori precauzione. Il sole, ormai 
alto, brillava nell'atmosfera limpidissima, come se la bufera avesse lavato l’aria 
ttorno. d 
Nei ni prrde ‘erano lassù sulle cime a spiare col cannocchiale? Egli 
pensò che fosse poco probabile: troppe ore erano già trascorse. Ma il pericolo 
ancora. 
Til avete guardare il vecchio e notò che era un po' pallido e che aveva 
la bocca aperta; ma non pareva che fosse morto. L'anima doveva essere molto 
importante, se aveva la forza di far parlare, muovere, pensare: tutte le cose che 
fanno i vivi. L'anima era uscita, e la bocca era rimasta spalancata. Osservan- 
dogli il viso, ricordò improvvisamente che avrebbe dovuto chiudergli gli occhi, 
quegli occhi che guardavano lontano, oltre il tetto di paglia, e non dicevano 
Sitnite. Gli si avvicinò e provò inutilmente: era come se nelle palpebre fosse stato 
RA i ito sarebbe stato finito: egli avrebbe portato il morto nel 
grande ghiaione che scendeva dalle cime del Fumante; avrebbe scavato fra i sassi 
E" navretbe sepolto là sotto. Nessuno l'avrebbe trovato, e nessuno avrebbe avuto 
noie: né lui, né la famiglia. E dopo, quando fosse passato qualche tempo, la vedova 
poteva far mettere una bella croce sul posto, e il prete sarebbe salito per bene- 
dire la salma. Ù 
” irò attorno alla capanna. Il suo sguardo scrutò a lungo i pendii, 
jelinamo uscì e girò attorno mia “rocciosi pieni di ombre, senza notare alcunché 
di sospetto. Era meglio decidersi subito. Egli rientrò pensando di caricarsi il ca- 
Saver Culle spalle, ma dopo aver tentato un paio di volte inutilmente, dovette 
Saeiciare. Il corpo, mal bilanciato, scivolava giù da una parte o dall'altra, e 
le gambe battevano contro le sue, impedendogli di ciare PR 
tupefatto; gli girava attorno irrequieto, come pi 
di capire do cesena niava succedendo; di tratto in tratto si fermava, voltava la 
testa în alto, e restava così immobile, con gli occhi lustri sbarrati. Quando l’uomo 
{iO 11 morto giù dal giaciglio e prese a trascinerlo per terra, esso sembrò ras- 
Hirnarei all'inesplicabile: uscì trotterellando fuori della porta aperta, e s'avviò 
DEE MII sentiero, annusando distrattamente i cespugli e dimenando la coda. A un 
Pe to, voltandosi indietro, s'accorse che i due avevano presa un’altra direzione 
tratto, vo 'attimo indeciso. Ma ormai la cosa 10 aveva messo di buon umore: in 
STEStIU li raggiunse, e tanto per partecipare anche lul al divertimento, addentò 
una scarpa del vecchio e si mise a tirare. 


med rdo! — urlò Massimo. 
Fi Diolla, basta presa e lo guardò. L'uomo era serio; tuttavia, nel dubbio che 


DI ATTILA 


ciò facesse parte dello scherzo, esso provò di nuovo. Fece appena in tempo. & 
schivare una pedata, e, rassegnato, li seguì girando alla larga. 

Il ghiaione scendeva dritto, ripidissimo dalla montagna, e al primo tentativo 
ai scavare la fossa con un palo appuntito, una piccola valanga di sassi prese a 
rotolare giù per il pendio. 

Massimo non si perdette di coraggio: egli aveva scelto un posto dove affiorava 
un pezzo di roccia, e così era certo che la parte superiore dello scavo non sa 
rebbe ceduta. D'altronde, senza attrezzi adatti, solo in un ghiaione sarebbe stato 
possibile scavare una buca di sufficiente grandezza. 

In breve egli riuscì a fare un piccolo ripiano, e i sassi non rotolarono più; 
ma approfondendo lo scavo, il lavoro divenne più faticoso, La ghiaia, mista con 
terriccio, compressa dal peso e dalle intemperie, aveva riempito, tutti gli. intet- 
stizi fra pietra e pietra: il terreno era duro e compatto, e il palo appuntito glî' 
serviva ben poco, Allora, egli trasse di tasca la grossa roncola; ne guardò sospi- 
rando il bel filo tagliente per un attimo, e poi si mise a lavorare con quella. 

Il cane era inquieto: gironzolava di qua e di là, si accucciava di tanto intanto 
vicino al corpo del padrone, sì alzava e si fermava a guardare Massimo, senza 
avere il coraggio di appressarglisi. Incombeva sul suo spirito qualche cosa di ine 
definito: forse l'aspettazione di un avvenimento che gli spiegasse lo strano, svol 
gersi dei fatti, l'incomprensibile agite di un uomo e l'immobilità assoluta dele 
l’altro. 

Massimo lavorò affannosamente, e solo quando .gli parve che la buca fosse 
abbastanza grande e profonda. sedette un momento sull'orlo per riposare e asciù- 
garsi il sudore. Ma presto fu in piedi di nuovo, e preso il cadavere sotto le brae 
cia. lo trascinò nella fossa. Cercò di comporlo meglio che poté, gli pose sul petto 
l'immagine della Vergine del Rosario, e:cominciò a spingere la ghiaia col piede: 
I primi sassi caddero con rumore soffocato. 

Ailora Turno si fece coraggio: sì avvicinò cauto e allungò il collo nella fossa 
guardando in giù con gli occhi stralunati. Una mano cercò allontanarlo, ma essò 
resistette: pol. con rapida mossa, il cane saltò nello scavo e si mise a raspare 
con furia rabbiosa. 7 

Perché l'uomo to afferra e lo butta fuori? Perché egli va coprendo 
di ghiata e di sami? >: prenro. disR 

Ormai il tronco e le gambe sono scomparsi; solo il naso, la bocca e le guani 
spuntano fra il materiale. - si se el 

Il cane accucciato Iì presso, col corpo percorso da un tremito, è tutto proteso 
versa quell’ultimo caro resto visibile, £ come in agguato... Ecco, l'uomo si volta: 
esso raccoglie tutte le forze, e fa un balzo fin dentro la fossa. Ma mentre col 
muso tenta delicatamente di scoprire il viso amato, una mano gli si posa di nuovo 

o. 

Senza nulla sapere, senza ricordarsi di chi conosce e di chi non conosce, Turno 

gira la testa di scatto e nddenta rabbioso. E questo è il suo ultimo atto. 


0 inno strin, ? tringere... poi “velo 
La le Jere, gere... si ni un lo 
in’ombra che cala lentamente... ma i denti sono ancora là fissi, 
uno strano, acre sapore, che nessun sangue ebbe mai. 


XII 


© Al tempo di questo racconto, già da due anni aveva reso l'anima a Dio quel 
conte Gabrio Casati passato alla storia, più che per quel in 


Ma, più -che per questo, egli è passato alla storia per una legge, che può 


| dirsi incidentale nella sua vita politica: la famosa legge che porta il suo nome, 


€ che ha regolato per oltre mezzo secolo la pubblica istruzione nel regno. Già 
sessantenne, infatti, egli s'era arruolato come infermiere nella campagna del 59, 
quando a Desenzano fu raggiunto inaspettatamente dalla nomina di ministro del- 
l'istruzione nel gabinetto Lamarmora. Nel brevissimo tempo di sei mesi, nei 
quali coprì quel dicastero, egli seppe varare la legge sull'istruzione obbligato- 
ria, che nel 1877, l'anno della morte di lui, era stata estesa al regno d'Italia uni- 
ficato con la successiva legge Coppino. 

E a tutti noto quanti anni siano trascorsi prima che questa legge, destreggian. 
dosi qual navicella fra gli scogli della finanza e le secche dell'inerzia burocr: 
tica, avesse attuazione in tutto lo Stato, ed è noto del pari che per lungo tempo 
l'istruzione del popolo. nelle campagne e particolarmente nei monti, fu ancora 

| affidata alla buona volontà di enti o di singoli, che per fini politici, per scarso 
guadagno o per puro spirito di carità, si dedicavano alla elevazione culturale 
dei giovani. E i preti, cui tutto è/buon pretesto per radunare la gioventù, anche 
nei piccoli centri delle nostre Prealpi avevano istituito libere scuole, alle quali 

| provvedevano la carità della partocchia e miseri sussidi comunali, ma, sopra tutto 

| provvedeva lo spirito di iniziativa degli insegnanti, cui faceva riscontro quello 
di sopportazione degli alunni. 

Naturalmente ciò era fatto in piena libertà di indirizzi, per cui ciascuna scuola 
seguiva un proprio criterio educativo, che variava da un conformismo assoluto 
di programmi governativi, a lezioni saltuarie, fatte magari soltanto nei giorni di 
‘pioggia o di neve. Si deve però tener presente che qui piove assai spesso. 

‘Anche don Roboamo, parroco della Chiesa, aveva fondato e curava una scu 
‘che in una radunava tre classi, e che era un misto di studi religiosi e profani, 
€, in prevalenza, di attività agricole inerenti al beneficio. 


Ben pochi scolari, dopo i tre anni, erano in grado di leggere correntemente, = 


e pochissimi di scrivere. Ma la cosa non aveva molta importanza. I ragazzi erano 
per lo più impiegati nella raccolta del quartese, la quota dei prodotti agricoli 
| che i fedeli riservavano al parroco, a spaccar legna, condur le bestie al pascolo 
‘o a lavorare i campi. Né è da pensare che per queste faccende i venti inscritti 
fossero troppi, perché, salvo casi eccezionali, in caso di eccezionali lavori, come 
la trebbiatura o il taglio di un bosco ceduo, non v'era pericolo che più di cinque 
© sei per volta si presentassero. E bisogna riconoscere che questo genere d'inse- 
gnamento confaceva al loro genio più di qualsiasi altra forma di scuola, 

Il prete aveva adibito ad aula scolastica uno stanzone nella parte rurale della 
canonica, che si trovava fra la cantina e la stalla, sotto un prolungamento del 
fienile, fatto in tempi recenti. Essendo il terreno in forte pendio, questa, che 
costituiva la parte estrema della costruzione verso il basso, veniva a trovarsi 
sottoposta di più di un piano al pianterreno propriamente detto della casa 
parrocchiale, ed essendo esposta a mezzogiorno, col fienile sovrapposto, la stalla 
da un lato e una parete addossata al monte, era abbastanza riparata e quindi 
‘abitabile anche nel periodo dei crudi freddi invernali. Abitabile, s'intende, non 

. secondo il concetto presente, ma bensì quello di quei montanari d'allora. 

Piccolo, grasso e rubizzo, figura caratteristica di prete campagnolo, don Ro- 
boamo, a parte, diremo così, i difetti costituzionali che gli venivano dall'am- 
biente, era un buon uomo, furbo, caritatevole e comprensivo. E per un certo 
suo fare spigliato, il sorriso pronto e aperto, l'assenza di qualsiasi forma d’'am- 
bizione esteriore, per cui egli se ne andava stracciato a lavorare nei campi, 
vestito di comune frustagno, si rendeva simpatico ai suoi parrocchiani, e anche 
ai ragazzi, pei quali aveva sempre la parola giocosa o il piccolo premio ai 
più meritevoli. : 

Che poi cercasse di far rendere i campi del beneficio, stesse attento alle 
quantità del quartese conferite, predicasse per i bisogni della chiesa, tutti gli 
perdonavano, riconoscendole come attività ben confacenti colla sua posizione. 

Si trovava da trent'anni lassù, e v'era venuto dopo esser stato breve tempo 
missionario alla Campanella, una cappellania coadiutoriale .della parrocchia di 
Altissimo, a tre ore di strada dalla Chiesa, dove s'era cattivato la simpatia di 
tutti, e donde la sua fama s’era sparsa, sì che essendosi resa. vacante questa 

_ sede, i padri famiglia avean mandato una petizione al vescovo, reclamandolo 
come pastore. 

Egli era così venuto alla Chiesa accolto come un re, con grandi archi di trionfo, 
fatti di rami d’abete, strisce di carta colorata ondeggianti al vento, e la Banda 
del lanificio Marzotto di Valdagno specialmente assoli e concessa dal pro- 
prietario per ragion d'elezioni; la quale, avendolo atteso all'ingresso della 
parrocchia, l'aveva preceduto per tutto il percorso, felice di potersi sfogare 
secondo i propri istinti a strombazzar canzoni, alternandole ai pezzi sacri di 
circostanza. Giornata memorabile quella, che don Roboamo spesso ricordava 
con commozione profonda. 

Con lui, allora, a far da direttrice di casa era venuta anche la mad: la 
quale, però, era morta dopo soli sei anni. Per qualche tempo, quindi, egli era 
rimasto sotto il dominio domestico di una pia donna ch'era stata conversa, ma 
che aveva poi abbandonato il convento non potendo, a suo dire, viver rin- 
chiusa per causa di salute; finché un giorno gli era capitata lassù la vedova 
di un fratello, la quale aveva tanto saputo fare ch'era riuscita a detronizzare 
l’altra. E, in fondo, il prete ne era stato contento, poiché pensava che dovendo 
esser soggetto a una tirannia domestica, era meglio che questa fosse familiare. 

Nel pomeriggio del giorno successivo a quello della morte di Piero Ersego, 
don Roboamo nella sua qualità di educatore stava appunto sorvegliando una 
mezza dozzina di ragazzi, fra i quali era anche Emilio, che buttavano giù dal 
fienile alcune fascine ch'egli aveva venduto, per caricarle su un carro, quando 
la cognata, la signora Teresa, venne ad avvertirlo che un tale di Campo desi- 
derava parlargli d'urgenza. 

Si fosse trattato di un parrocchiano, senza dubbio egli lo avrebbe fatto 
aspettare, ché questi, se vera urgenza vi fosse stata, o avrebbe detto subito 
anche la causa alla cognata, che voleva esser sempre al corrente di tutto, 
Oppure sarebbe venuto lui stesso, senza tanti riguardi giù nella scuola. Ma 
uno che venisse da via, come si dice in termini locali, non si doveva farlo 
aspettare: anche. se contadino, poteva essere un cliente di riguardo, uno che 
bisognasse dei lumi del suo sapere, del conforto del suo consiglio e, chissà... 
forse di qualche speciale benedizione di cui egli aveva il dono particolare, 
come quella, fra le tante, per cacciare i bruchi dalle verze o le formiche da 
Una casa. Egli sapeva, e v'era un fondo di tristezza in questo riconoscimento, 
che di certo nessuno sarebbe venuto per farsi benedìre la camicia, onde fugare 
mali di corpo e di spirito, che era specialità del prete di Campofontana, il 
quale aveva ormai una fama ben solida e stabilita; ma del resto anche lui 
in quei luoghi, ‘e non solo nell'ambito della parrocchia, godeva di un buon 
mome, e, se non spesso, era abbastanza comune che qualcuno venisse a tro- 
warlo dai dintorni. 

Egli raccomandò quindi a Emilio, ch'era uno dei più vecchi e certo il più 
sveglio, di sorvegliare i compagni durante la sua assenza, e invece di salir per 
l'interno, giacché era già fuori, si avviò lestamente per la breve salita che 
portava al piazzale davanti alla canonica, dove, subito a sinistra dell'ingresso, 
S'apriva la porta dell'archivio parrocchiale, che gli serviva di studio e di sala 
di ricevimento per le generali mansioni del suo ministero. 

Il viso stralunato e. l'espressione intontita dell’uomo che lo' attendeva lo 
colpì, tanto ‘che egli pensò di trovarsi davanti uno squilibrato 0, più proba- 


— disse il prete, cercando di vincere l'i di titu- 
‘storzandosi 


— Eccomi, 
banza che l'aveva preso, e 
effetto contava. — Eccomi: 

— Riverisco, — disse l'uomo brevemente, e poi tacque: i suoi occhi si 
erano fissati sulla porta, ch'era rimasta socchiusa. 

— Ah, — fece don Roboamo, impugnando la maniglia e spingendo l’uscio. Poi, 
con fare compassato; come se non vedesse nulla fuor del comune in quell’incon- 
tro, si avvicinò alla scrivania, spostò il seggiolone, sedette e posò le braccia aperte 
sul tavolo con gesto simbolico, in cui era evidente l'invito all'uomo di riversar 


le sue pene. 


— Sedetevi. 

Più che sedersi, quegli si lasciò cadere di peso sulla poltroncina tarlata, 
coperta di stoffa a fioretti del tardo Seicento, che era di fronte alla scrivania. 

Si udì uno scricchiolio pauroso. Altri forse avrebbe tremato, ma per don 
Roboamo quel mobile era solfànto una vecchia poltrona, l'ultima rimasta delle 
quattro che si trovavano un tempo ai lati del coro, e che, già giudicate di 
disuso, gli erano ile vendute dall'arciprete di Valdagno in occasione di un 
rinnovo dell'arredamento della propria chiesa. 

E allora il prete s'accorse che l'aspetto depresso dell'uomo gli derivava, oltre 
che da una interna preoccupazione, da una manifesta stanchezza. : 

— Non saprei come incominciare, — disse lui. 

— Coraggio, figliuolo: qualunque cosa abbiate da dirmi. noi siamo qui per... 

— Mi conoscete, nevvero? Sono Massimo Stùrmese, di Campo d'Albero. Due 
anni fa sono venuto a portarvi del carbone. 

— Massimo? — Lo guardò bene in viso. — Ah... — E si sovvenne ora chiara- 
mente di un somarello bigio, carico di due sacchi, che parevano enormi in 
confronto alla sua mole; il quale, legato davanti alla porta della canonica. 

ino aveva addentato una pianta di geranio ch'era lì fuori 
: il più bel geranio della cognata. Grida, proteste: un dramma; e 
lo sconto di mezza lira sul prezzo del carbone. 

— Ricordo, ricordo, — disse don Roboamo, come sollevato di un peso. -— 
Dimmi, dimmi: in che cosa posso giovarti? 

— Si tratta di una cosa segreta. 

— Capisco. capisco, — fece il prete assentendo. 

— Piero Ersego è morto. 

Abbandonando il suo atteggiamento professionale, il parroco non poté sof- 
pe ara esclamazione di sorpresa. — Come? Piero Ersego, il nostro fab- 

ciere' 

— Proprio, — confermò Massimo. E da quel «proprio» con conforto il prete 
capì che l'uomo che gli parlava. di quella morte aveva poca colpa. 

— Ma come fu? Dove? Quando? 

Egli aveva ritirato le mani e le teneva posate contro lo spigolo della scri- 
Vania. come per sostenere il busto tutto proteso in avanti ad ascoltare. 

— E stato stanotte, nel vajo del Pel de Gata... Veramente è morto dopo, 
ma è là che fu colpito dalle guardie. 

À ag è possibile: le guardie hanno ordine di sparare soltanto per difen- 
lersi... 

— Oh, è :o un pasticcio... io non ho capito niente... — e sforzandosi di 
rendere chiaramente le idee confuse che aveva nel cervello, lo mise al cor- 
rente meglio che poté del modo iîn cui il fatto s'era svolto. — Ora, — con- 
cluse, — sono venuto da voi. Non lo deve sapere nessuno, ma i suoi si dovrà 
pure avvertirli. ” 

Don Roboamo, che aveva seguito la narrazione con frequenti esclamazioni di 
pietà e di sorpresa, si coverse il viso con le mani cd emise un profondo sospiro. 

— E sei proprio sicuro che sia morto? 

— Altro che morto! L'ho già seppellito. 

— Così, subito? 

= No, no: l'ho seppellito set o sette ore dono. Come vi-ho detto, me-lo 
son caricato sulle spalle e l'ho portato giù per il Boale degli Angeli fino alla 
baita di un carbonaro. È morto lì, quasi subito. Saranno state le dieci. Io 
l'ho seppellito alla mattina che il sole era già alto... Altro che morto! Era 
tutto duro. 

— Dio mio, Dio mio. — disse il prete sconsolato. 

— E ho dovuto ammazzare anche il cane, — soggiunse Massimo. 

— Quale cane? 

— Turno, il cane del vecchio. 

— Quel famoso cane da cotorni? 

— Proprio quello. Non voleva che buttassi la terra nella fossa, e allora gli 
ho dato una coltellata. 

— Signore, Iddio mio. — ripeté don Roboamo. 

— Eh..sì, — confermò l'uomo, — io buttavo.dentro la terra ed. esso la buté 
tava fuori. Allora ho provato a cacciarlo via e lui m'ha morso. Mi premeva 
nascondere il morto, per lui e anche per me.., Io faccio il servizio di riforni- 
mento ‘per la casermetta di Fresèle. e mia glie lava i panni delle guardie. 
Se lo si viene a sapere. per noi è finita. 

— E non potevi legarlo? Tenerlo in qualche modo lontano? 

— Sì che si poteva, ma in certi momenti non si può mica pensare a tutto. 
Era una cosa da fare in fretta... Capite? Era saltato dentro la fossa e rasp: 

pava... Io ho fatto per prenderlo, ed ecco qua: guardate il mio brac- 
— Si tirò su la manica e mostrò al prete i quattro segni profondi, co- 
perti di sangue coagulato. appena sopra il polso. 

— E l'hai ucciso così, nella tomba? 

— Canirete. mi ha morso e io avevo la roncola in mano... 

Don Robnamn alzò le braccia in atto disperato. — Oh cielo! Quale profana- 
zione! Povero Piero... 

— Volete dire che ho commesso un peccato... un peccato grave? — chiese 
Massimo preoccupato: — perché... 

Il prete tornò subito in sé. — Sono peccati quelle azioni, quei pensieri e 
quelle omissioni che dipendono da una volontà deliberata e cosciente. Tu, 
certo. non volevi... 

— No, no: io volevo ammazzarlo... e poi... 

— E poi? 

— E poi l'ho anche seppellito insieme. 

Il prete si perdette di nuovo in un labirinto di stupefatte esclamazioni, che 
in breve esaurì. — Anche questo hai fatto! Ma il senso morale, figliuolo! 
Non ripugna al tuo senso morale l’accomunare in una tomba un uomo con un 
cane? Non senti la profanazione? 

— Io non ho sentito niente. — disse Massimo, impressionato, — ma se voi 
mi dite... allora sarà meglio che mi confessiate subito. Io non voglio restare 
con peccati sulla coscienza... Sono già abbastanza in. pensiero. 

— Nel tuo caso. non è da parlar di peccato: la profanazione vi fu, ma fuori 
delle intenzioni. Deficienza di senso morale, non imputabile, — soggiunse, per 
definire con parole aporopriate l’intima struttura del caso. 

Massimo si sentì sollevato ed emise un sospiro di sollievo. — Meno male 
che non ho fatto un peccato: ma, ora che lo so, worrà dire che andrò a dis- 
sotterrare il cane e lo seppellirò in qualche altro posti Il male è che non 
posso andar subito... Son stanco morto, la donna mi aspetta a casa, e domani 
ho un carico da portare alle guardie... Mica posso mancare: quelle non scher- 
zano, 

Immerso in un mare di profondi pensieri, don Roboamo non disse nulla. Il 
fatto era grave, e tanto più grave in quanto doveva restar segreto. C'era da 
avvertire Angela, la vedova; bisognava pur farlo sapere ai figli. al vecchio 
Santo. E tutta questa gente sarebbe poi stata capàce di tacere? Come si 
avrebbe potuto spiegare logicamente la scomparsa di Piero?... Inventare... 
inventare che cosa? L'autorità si sarebbe messa di mezzo: vi sarebbero state 
indagini. e gira e rigira, v'era pericolo ch'egli stesso venisse coinvolto... 

Vedendolo così assorto, Massimo dubitò che col suo silenzio egli intendesse 
disapprovare quello che lui aveva detto. 

— Capite, don Roboamo, le guardie non scherzano, — ripeté. — E se do- 
mani non mi vedono. sono capaci di dar l'incarico a un altro. Devo anche 


pensare alla mia famiglia. 
ARTURO ZANUSO 


di ostentare l'aperto sorriso sul cui 


cosa...? 


(Continua) 


La zona portuale di Xinislinna, vista dal c 
stazione radio; nello sfondo, ll'lago Onega pelato. tn 
primo piano, l’autore dell'articolo e delle fotografie. 


DALL'ARTICO VERSO PIETROBURGO 


SOSTA A 


CASTEL DELL'ONEGA 


Atinislinna (lago Onega), marzo. 


CCOMI finalmente ad Adnislinna, dopo aver 
sceso Lapponia, Ostrobotnia e Carelia orien- 
tale, dall'Artico all’Onega. Atinislinna è il 
quarto nome della città' che mi ospita: si 
chiamò, prima, Petrozavodsk, Calininsk e 
Petroskoi, sino a quando divenne, come i Finnici la 
definiscono, Castel dell’Onega. Pochi la conoscevano. 
Un mediocre centro situato sul 62° parallelo non 
poteva attirare l'interesse dei rari stranieri che vi- 
sitavano l'U.R.S.S. Pure, sarebbe errato giudicare 
Aanislinna una città qualsiasi. Con la pace di Tartu. 
firmata nel 1920, il confine finno-russo era stato fis- 
sato in modo da lasciare ai Russi l'intera Carelia 
orientale, di cui Afinislinna è il capoluogo; Mosca, 
però, si impegnava a rispettare l'integrità etnica e 
linguistica dei Carelici rimasti sotto il suo domi- 
nio. I Russi, per adempiere ufficialmente alla clau- 
sola, fondarono la Repubblica bolscevica di Carelia, 
una delle tante repubbliche, cosidette autonome, del- 
T'U.R.S.S. Ma la razza carelica, sorella di quella fin- 
nica, dava ombra a Mosca. Mal si tollerava il legit- 
timo irredentismo della popolazione d'una zona di 
confine assai estesa. In pratica, la « repubblica auto- 
noma» venne snazionalizzata, sia con deportazioni 
sia con l'immissione di elementi russi che andavano 
man mano sovrapponendosi a quelli locali. È questa 
una delle ragioni per cui, in Carelia, son numerosi 
gli Ucraini. 
Quando, nell'autunno 1941, i Finnici conquistarono 
Atinislinna, si trovarono in una città di 80.000 ab: 


tanti la maggioranza dei quali era stata costretta dai 
lontane dalla Finlandia 


dell'elemento 


teri reparti di truppa in al 
spensabile cautelarsi 


‘Attribuire ad 
esagerato. A. parte il numi 
normali, accanto alle tipich 
s’alternano edifici in murati 
bastanza imponenti, come l'Un 
di Kuusinen. Molte' strade sono ai 
progresso sulle consuete strade di fani 
vere, normali nei centri russi di importanza secon- 
daria. Un piccolo porto, alcune fabbriche non an- 
Cora ultimate, una buona stazione radio: Ainislinna 
junque, qualche pretesa. 
irta spiegazione molto semplice al particolare 
potenziamento di Azinislinna, deciso a suo tempo dai 
Russi; una spiegazione la cui conferma si trova nel. 


La vita ha ripreso nella città redenta, e malgrado la giornata 
- bo glaciale le sl 
to, un « Voroscilo? », carro armato pesante sovietico distrutto alle porte di A&NiMinna. aurante Ia VIoIcata Ravaza) 


E. 


In alto, un caccia finnico in procinto di uscire dal suo nido masche- 
rato per proteggere ll cielo della città. Sotto le ali si distingue la 
«svastica » che è anche il simbolo militare finlandese. - Qui sopra, 
una slitta corazzata finnica, montata su grossi sci, capace di pei 

correre la superficie dei ghiacci alla velocità di 140 chilometri l'ora, 


—_ A 


I bambini cantano in coro gli inni nazionali finlandesi. 


la guerra invernale del ’39-40: la Carelia orientale 
doveva servir come base per Ja pressione politico- 
militare sulla Finlandia e'per l'invasione di quel Pae- 
se, necessario all'imperialismo bolscevico, Ecco la ra- 
gione dell'inizio di grossi ‘lavori industriali, ecco, ad 
esempio, la ragione della ‘stazione radio, che, facil- 
mente captabile dalla vicinissima' Finlandia, aveva 
il compito di diffondere, attraverso le vie dell'etere, 
il sottile veleno dell'idra rossa. Lo stesso « Palazzo 
di Kuusinen », citato poco fa, altro non era se non 
il quartier generale dei rinnegati finnici, coman- 
dati dal traditore inviato dal Cremlino, nel dicem- 
bre del ‘39, a «governare » la « Repubblica bolsce- 
vica finlandese ». con sede in Terijoki invasa. (Ri- 
sulta che Kuusinen sia ora rifugiato a Sòrokka, 
sul Mar Bianco, e che da quella borgata cerchi di 
continuare la sua campagna antifinnica). 

Parte di Azinislinna è bruciata durante la con- 
quista, parte si è salvata. Nel complesso, i danni 
non sono troppo gravi, se pure molti scheletrici 
camini (unico residuo delle case in legno bruciate) 
s'elevano al cielo in un paesaggio spesso tristissi- 
mo, dominato dalla neve e dal ghiaccio. Da più 
di un anno, in Adnislinna liberata, la vita della 
scarsa popolazione civile tende verso la normalità 
I Russi dei campi di concentramento vengono uti- 
lizzati per lavori di ricostruzione; l’Amministra- 
zione militare è stata parzialmente sostituita dalle 


Un eccezionale avvenimento: la prima lezione di religione al bimbi cul | bolscevichi tentavano di insegnare a deri- pia Li EIDEO 1 ea 
vi a Pi suono attoniti le mosse del fotografo. E. 
dere Dio e coloro che credevano in Lui. Sotto, i bambini, affollati nell’atrio seg Li ad Helsinki. Anche le scuole hanno ripreso a fun- 


- zionare, dirette da insegnanti finlandesi, verso il 
principio del '42: quanto basta perché, nei piccoli 
Carelici, il ritorno alla Patria ed alla lingua ma- 
dre sia stato definitivamente sancito, Non solo, ma 
si è iniziato l'insegnamento della religione, ‘con- 
tinuando l'opera svolta nascostamente, durante il 
periodo bolscevico, da molti genitori. Mentre visi- 
to una scuola, mi accade di entrare in un’aula dove 
alcune immagini sacre disegnate sulla lavagna dal- 
la maestra attirano gli sguardi dei bimbi quasi 
affascinati. Silenzio assoluto. Da canto, un armo 
nium che accompagnerà le voci dei bimbi quando 
si canteranno gli inni sacri. 

Ma il silenzio viene improvvisamente rotto da 
un allarme aereo che mi fa subito ricordare come 
Aanislinna sia fronte; i «caccia» finlandesi de- 
collano, spargono nel ‘cielo il loro rombo rassicu- 
rante. Aiinislinna è fronte, specialmente d’inverno, 
quando il ghiaccio congiunge le due sponde dei 
grande lago. Le pattuglie russe cercano spesso di 
compiere incursioni traversandone sciando l'ampia 
superficie. Per piombare con celerità massima su 
queste pattuglie, i Finnici hanno dislocato, in vari 
punti delle coste, reparti di slitte corazzate. Posso- 
no agire soltanto su superfici ghiacciate e piane, 
una grossa elica esterna le sospinge fulminee. Toc- 
cano la velocità di 120-140 chilometri all'ora, giun- 
gono in un baleno, molto temibili perché poco vul- 
nerabili e rapidissime, là dove è segnalata la pre- 
senza del nemico, La loro marcia viene accompa- 
gnata da un rombo di tuono, da una scia candida 
polverosa che s'agita turbinando nell'aria. 

Per laghi e fiumi di ghiaccio il mio viaggio con- 
tinuerà sino al mare, sino al golfo di Finlandia. 
Avrò percorso l’intero sviluppo del fronte nord 
quando mi troverò sull'istmo di Carelia, în pienu 
primavera, a contemplare le guglie lucenti di Pie- 
troburgo. Lentamente, la mia mèta si va avvici- 


nando, 
LINO PELLEGRINI 


(Foto dell'autore). 
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LA «TETRALOGIA» 


Una scena del II atto del « Sigfrido »: la lotta col Drago, in un'impressione di Vellani 
Marchi. Lo scenario è stato eseguito su bozzetto di C. E. Oppo. - A destra: Carl 
Hartmann e Geltrude Ruengen in una scena del « Sigfrido » alla Scala di Milano. 


OPO l'Oro del Reno (il divino-ferino, l'epopea, il mito rivissuto nel suo 
primitivo spirito animatore), e dopo la Walkiria (la lirica e il dramma 
sotto specie d'amore, di terrore, di generosità, di tenerezza, di collera, 
di sacrificio), è venuta la volta del Sigfrido, il poema della giovinezza 
del mondo, e del Crepuscolo degli Dei, il dramma della conclusione 

e della morte, della’ catastrofe e della catarsi rinnovatrice e purificatrice; opere 
che alla Scala hanno: trovato una realizzazione interpretativa e scenica non 
meno efficace, completa e, sotto ogni rispetto, degna delle precedenti, onde 
ancora una volta il grandioso ciclo è apparso in tutta la vastità e la moltepli- 
cità dei suoi significati, in tutta la magnificenza delle sue forme espressive, ad 
un pubblico di devoti e d'amatori accorso in buon numero a godere l'eccezionale 
manifestazione d'arte. 

Nel Sigfrido è ricantato l'inno della giovinezza eroica, dell'innocenza incor- 
rotta, del candore incontaminato: espressione di quell'eterno inconscio al quale 
Rousseau ha guardato come ad un paradiso perduto e l’anima moderna ha 
incessantemente aspirato come ad un porto di ristabilita armonia e di ricon- 
quistata purezza, in cui si ricompongono e si placano tutte le sue lotte, le sue 
irrequietezze, i suoi squilibri. Questo insonne anelito, reincarnato e riespresso 
in alcune significanti personificazioni (dall'Idiota di Dostolevski al Peer Gynt 
ibseniano, all’Ulisside dannunziano); questa nostalgia edenica che già diede 
vita a tutta la poesia pastorale, si attua nell'immagine della selva, paradigma 
della vita e dell’arte romantiche, selvaggio tempio senz'altari, narcotico di suoni 
di luci, di profumi in virtù del quale lo spirito si sente liberato da tutti i gra- 
vami ed i ceppi del vivere civile, liberato anche da se stesso, dall'assillo del 
pensiero che si oblia e s'annulla nella percezione della vita e del respiro silve- 
stre. La foresta è per i romantici un approdo di « euthanasia ». È, come ben fu 
detto da Vincenzo Errante, « l'obbiettivo della Sehnsucht » 

Wagner raccoglie l'eredità di alcuni decenni immediati di poesia germanica 
e la trasfonde nella miracolosa fioritura lirico-sinfonica della « Vita del bosco 
nel secondo atta del Sigfrido, dove tutto ciò che il Maestro ha patito, sperimen- 
tato, sofferto, tutte le inquietudini, le lotte, i travagli che hanno saturato il suo 
essere come una nuvola gravida d'elettricità, si scaricano sotto la volta della 
selva, si effondono in un gran flutto lirico che ne invade ogni meandro, come la 
luce, ne agita ogni ramo, come il vento, Assai più di qualunque altro poeta 
prima e dopo di lui (ad eccezione, forse, del D'Annunzio della « Pioggia nel 
Pineto »), la selva, infusa d'anima, gli si riversa nell'anima, per risgorgarne in 
Naif l'adesione panica di Sigfrido alla natura, penetrano echi di sensibilità 
francescana, presagi di quel pathos cristiano donde scaturirà l'inno alla natura 
rifiorente nel gaudio primaverile del venerdì santo: la simpatia per le creature, 
la tenerezza suscitata nell'anima dell'eroe madida di sensazioni aurorali e mattu 
tine, dal ricordo della madre morta nel darlo alla luce, che le infonde un biso- 
gno struggente d'amore, Il linguaggio delle cose si fa più vasto, più ricco di 
fisonanze: e quando, per virtù del sangue del drago ch'egli porta inavvertita- 
mente alla bocca, il canto dell'uccellino, posato presso lui sù di un ramo, gli 
diviene intelligibile nel timbro diafano d'una voce femminile, quella voce di 
donna, la prima che risuona nell'opera, acquista una vibrazione non mai prima 
udita, arcanamente rivelatrice: è la voce di Eva, la prima donna della creazione; 
ì l'eterno femminino che appare nell'infanzia del mondo; è il mistero dell'amore 
naturale în cui albeggia per la prima volta un raggio di spiritualità, un ba- 
SO tania dell'amore umano si avrà poi intera allorché l'eroe scoprirà il volto 
della walkiria immersa nel sonno che il Dio le ha infuso, e a quella vista si 
sentirà invaso dal gran brivido in cui egli crederà riconoscere la paura, ignota 
Zi suo cuore Intrepido, al quale la donna apparve repentinamente materna ‘e 
nemica, fragile e invincibile, consustanziata al suo stesso essere e dispensatrice 
di vertigini. abissali. L'artefice di spade, che ha innalzato i gran canto della 
giovinezza scandendolo al ritmo gioioso del martello sull'incudine, l'uccisore di 


ALLA SCALA 


«SIGFRIDO» E «CREPUSCOLO DEGLI DEI» 


giganti in forma di draghi 
e di nani, il vincitore di 
Wotan, del quale ha spez- 
zata la lancia ponendo fine 
al suo potere, lo sfidatore 
della fiamma che cinge la 
walkiria dormente, trova 
ora il senso delle sue im- 
prese, la corona delle sue 
gesta' nella conquista di 
Brunilde e nella rivelaziò- 
ne dell'amore che divampa 
come un incendio dal pro- 
fondo del loro essere: tra- 
volgente, torrenziale, dio- 
nisiaco: lirica affocata, im 
petuosa, purpurea; inno 
alla creazione. S'inaugura 
il regno dî Sigfrido, del- 
l'eroe vittorioso, che suc- 
cede a quello di Wotan, il 
Dio asservito da: patti che 
vincolano la sua libertà, 
incatenano il suo potere, 
trascinandolo nell'abisso 
aperto dalla forza malefica 
e distruttiva dell'oro e 
dalla maledizione che fa- 
talmente l'accompagna. 
Nel «Crepuscolo » assi- 
stiamo al compimento del- 
la luttuosa vicenda dalla 
quale anche Sigfrido è in- 
vestito e travolto. La ma- 
ledizione che grava sul 
l'anello, colpisce anche 
l'eroe e la walkiria che ne 
sono venuti in possesso. 
Drammaticamente, le figu- 
re provenienti dalle opere 
anteriori, perdono alquan- 
to il loro rilievo, e quelle 
che l'autore introduce nuo- 
ve non hanno alcuna fiso- 
nomia ben determinata. 
Insignificante Hagen, figlio 
d'Alberico, il nibelungo, 
che qui è ridotto ad una 
pallida sopravvivenza di 
se stesso; insignificanti la 
cialba Gutruna e l'incerto 
e penzolante Gunther. Il 
senso dell’azione, che ha 
il suo «deus ex machina» 
nei due filtri propinati a 
Sigfrido (quello che gli 
enge la memoria di Bru- 
nilde e quello che la riac- 
cende), si precisa nell'ulti- 
mo atto, dove il tradimen- 
to dell'eroe verso la wal- 
kiria si chiarisce come la 
premessa indispensabile 


della piena consapevolezza che Brunilde acquista attravi 

sacrificio: «Me tradir ei dovea perché coscienza == ‘avessi. d'esser dlita È ti 
tradimento è qui legato a doppio nodo alla possibilità della redenzione. È' in 
questo senso che alcuni scrittori recenti hanno interpretato la figura di Giuda 
levandola all'altezza del mistero ch'essa rappresenta. Nel Crepuscolo l'affertni 
zione etica che emerge dal dramma si coglie nell'azione conclusiva e redentrice 
di Brunilde. Il significato cristiano di cui si colora quest'azione, negato da sese 
geti wagneriani di grande finezza e preparazione, come il Manacordo, sembrd 
a nol difficilmente contestabile. Wagner stesso lo dichiara esplicitamente quan 
do, nel dialogo tra Erda e Wotan, con cui s'inizia il terzo atto del Sigfrido, {a pro. 
ferire a Wotan queste presaghe parole: « Quella che a me partoristi, Brunilde —* 
Soave sveglierà per sé l'eroe: — Desta opererà, — La tua sapiente figlia, == Impresa 
redentrice del mondo ». Che questa « impresa redentrice » sia da intendersi comue 
un annullamento totale, di colore pessimistico e schopenhaueriano, sarà forse cono 
forme ad altri progetti di Wagner, ma non è certo consono al pensiero di. colui 
che, compiuta nel 1774 la Tetralogia, s'apprestava a celebrare nel Parsifal le 
delizie dell'agape sacra, conseguendo Îa più alta affermazione di religiosità arti: 
s le espressa, a ‘cui la cosciei i 
sticamente espres inza moderna abbia saputo innalzarsi per il 

Musicalmente, sorpassa ‘la grande casi lirica e sinfonica del duetto 

e Brunilde, e del tragitto di Sigfrido sul Reno, nel prologo, È sopra tale 
terzo atto che rifulge il genio wagneriano, coi richiami delle figlie del Remo, dn 
cui palpita quella che il D'Annunzio chiama «la verginità fresca — Del primo 


sguardo che dalla cosa espresse — Il mito... la meraviglia ingenua'— 'Afiimatrice 
che d'ogni cosa fece — Una bellezza e la favola breve — Dell'uom fallace con- 
Verse in gioia eterna »; col gran soffio epico del racconto di Sigfrido, dove l'eroe 


si fa aedo di se stesso, narrando le proprie gesta; con la 


intesi colossale della 


Marcia Funebre, dove con elementi già noti e innumeri volte ripresentati nel 
corso delle quattro opere, Wagner compie un miracolo dj creazione sublime, che 
è insieme epicedio per la morte dell'eroe ed epinicio per la sua gloria. In que- 
sto brano, come nelia chiusa dell’opera, lo spirito della poesia omerica è evocato 


Scena del Il atto del « Crepuscolo: degli Dei» al Teatro della Scala di Milano, in una impressione di Vellani-Marchi. Bozzetto di Guido Ma- 
russig. - Sotto, scenari di Marussig per il « Crepuscolo degli Dei»; a sinistra, il colle delle Walkiri 


OPO l'Oro del Reno e la Walkiria, 

col Sigfrido nella seconda giorna- 

ta de L'anello del Nibelungo », il 

pubblico del teatro della Scala ha 

assistito allo svolgimento di un 

nuovo episodio eroico che come 

nelle rappresentazioni precedenti, è a ca- 

tattere mitico e leggendario. Ma Cipriano 

Efisio Oppo, nelle scene realizzate dal Bril- 

ij, conformemente al suo orientamento men- 

tale, non ha voluto trasporre gli aspetti 

della natura nello stile od in una purches- 

sia interpretazione formale in preteso ac- 

cordo con la metafisica wagneriana. Egli 

invece si è attenuto a quel realismo che la 

natura imita senza trasforniazioni od ela- 
borazioni intellettive. 

Però Oppo, quel carattere favoloso che, 
attinente al dramma, non ha voluto cer- 
care nelle astrazioni dello stile, 10 ha vi- 
ceversa ottenuto con la grandiosità e spa- 
ziosità della visione scenica. Così realistica 
@ grandiosa è riuscita nel primo atto la 
grotta-fucina di Mime; realistica e grandio- 
sa è apparsa la foresta fra i cui rami echeg- 
gia il canto del magico uccello e dove 
sbuca dalla caverna Fafner in forma di 
drago; realistico e grandioso è sembrato 
il centrale e monumentale albero che, nel 
terzo atto, vede destarsi ai suoi piedi 
Brinnbilde. 

Che Oppo abbia voluto conferire alle sue 
scene il senso del favoloso a mezzo del- 
l'ampliamento della visione, ce lo assicura 
il fatto che mentre nella rappresentazione 
dello stesso Sigfrido allestita nel palcosce- 
nico scaligero'-in una precedente stagione 
da uno scenografo tedesco, la foresta fu 
concepita come un quadretto silvestre a 
boccascena ridotto, qui invece il quadro 
ia voluto rendersi solenne e spazioso pro- 


musicalmente con quello della tragedia eschilea, su cui s'accènde il bagliote 
della nascente alba cristiana, annunziatrice dei sacri misteri del Graal. 

Ottima l'esecuzione della terza e quarta Giornata del ciclo nibelungico, noa 
meno che delle due precedenti. Il direttore Franz von Hoesslin, ha dimostrato 
un perfetto dominio delle gigantesche partiture, rendendole con esemplare equi- 
librio. dei valori fonici, con una cura sempre vigile, rivolta più alla continuità 
del flusso sinfonico in cui s'inquadra l’azione dei personaggi, spiccatamente 
emergenti, che al rilievo episodico inteso a valorizzare il frammento per sé 


INTERPRETAZIONI SCENICHE DEL «SIGFRIDO» 


E DEL «CREPUSCOLO DEGLI 


prio per ricordare i tempi leggendari degli 
dèi, degli eroi e dei giganti. 

In quanto alle luci, osserviamo che nella 
scena della foresta dove Sigfrido contem- 
pla la natura ed ascolta la voce degli ani- 
mali, Nicola Benois ha ottenuto effetti an- 
che migliori del bel mattino, fresco e 
denso di colori, apparso all’aprirsi del ve- 
lario nel terzo atto. Dapprima la notte fo- 
sca ha rabbuiato l'atmosfera della selva; 
poi la luce ha illuminato la strada rupe- 
stre; infine un raggio ha piazzato su un 
tronco d'albero in primo piano una chiaz- 
za solare chiara ed argentina. 

La regia di H. Strohm ci ha dato un 
Sigfrido vivo, giovanile e selvaggio specie 
nel primo atto, secondo la bella interpre- 
tazione di quell'unitipo, di quel modello 
che in Germania si dà di questo poetico 
eroe. Ma ogni personaggio ha caratteriz- 
zato la sua essenziale figura; statico e re- 
gale Wotan; grottesco Mime; quasi inquie- 
to di vitale giovinezza Sigfrido; incantata 
Briinnhilde al suo destarsi con bel gesto di 
lirica sorpresa, 

Con le scene di Guido Marussig eseguite 
da Molinari e Colombo, nella terza gior- 
nata, nel Crepuscolo degli Dei abbiamo 
avuto una versione scenica del tutto op- 
posta a quella precedente. Qui non la real- 
tà, ma l'interpretazione stilistica comune 
agli artisti d'oggi, quindi propria al tem- 
po, ha caratterizzato quelle masse cubiche 


DEI» 


e schematiche, disadorne e squallide che 
hanno indirizzato l'arte del Novecento. Dal 
primo all'ultimo quadro, dal «colle delle 
Walkirle» squadrato come un cubo, ai 
grandi volumi dei monti del Reno, Ma- 
russig ha chiuso entro le pareti monta- 
gnose monocolari, geometriche, severe ed 
incombenti, il palcoscenico scaligero senza 
concedergli alcun respiro nello spazio 
arieggiato dello sfondo panoramico. Così 
queste scene rudi, disadorne, spoglie e me- 
lanconiche, hanno voluto dare un’adegua- 
ta espressione al dramma mitico. 

Siffatto tipo formale a rudimentali sboz- 
zature, questo sgrossare come con la sgor- 
bia.i volumi, l’arte contemporanea l'ha as- 
sunto dalla ispirata simpatia per gli arcaici: 
quindi questo modo d'interpretare avrebbe 
dovuto accordarsi col primordialismo della 
leggenda wagneriana se il Marussig, spe- 
cie nella scena del secondo atto, nella ca- 
setta che alludeva alla reggia dei Ghibi- 
cunghi dipinta con un colore di carta, fra- 
gile e volatile al cospetto delle pesanti 
pareti delle montagne, non avesse tradito 
la sua volontà premeditata di fare a tutti 
1 costi del primitivismo. Ma Marussig, che 
per sua fortuna è addestrato all'applicazio- 
ne tecnica dell'arte pura, ha rivelato qua- 
tità fondamentali di scenografo: 1 perso- 
naggi wagneriani ci stavano bene nei suoi 
quadri e l'interno della reggia dei Ghibi- 
cunghi ha offerto, nelle stesse forme rudi- 


a destra, la reggia dei Ghibicunghi. 


preso: criterio richiaman- 
te quello praticato da 
Siegfried Wagner, nell'edi- 
zione scaligera della gran- 
de opera paterna da lui 
curata tredici anni or so- 
no, e, però, indubbiamente 
ortodosso. 

Tra gli elementi di pal- 
coscenico, il primo posto 
va dato a Carl Hartmann 
e Gertrude Ringer, che 
nelle rispettive parti di 
Sigfrido e Brunilde hanno 
accoppiato il vigore all’im- 
peto, la nobiltà allo slan- 
cio, l'efficacia del gesto e 
del portamento all’idoneità 
del mezzo vocale. Prege- 
vole Gunther il Dadò, ot- 
timo Hagen il Pasero, de- 
licata Gutruna la Gavino 
e buone le parti minori. 

Un Mime come sempre 
impagabile per plasticità 
di atteggiamenti, chiarez- 
za di dizione, varietà di 
sfumature esprimenti la 
tortuosa astuzia dei biechi 
propositi, è stato Giusep- 
pe Nessi, artista di rara 
intelligenza in tutte le 
parti che si assume, ma 
in questa ben difficilmen- 
te eguagliabile. Assai bene 
a posto sono apparsi Afro 
Poli, Giuseppe Neri. 

Le scene del Sigfrido, 
dipinte da Luigi Brilli su 
bozzetti di Cipriano Efisio 
Oppo, sono riuscite per- 
fettamente appropriate, e 
ad esse sì sono intonati e 
fusi l'allestimento scenico 
curato da Nicola Benois 
e la regia di Heinrich 
Strohm. Alle scene del 
« Crespuscolo » ha provve- 
duto Guido Marussig, i 
cui bozzetfi sono stati 
eseguiti da Molinari e Co- 


lombo. 
A. CAPRI 


mentali, una solenne regalità; così il pae- 
saggio della sponda del Reno ornato con 
un ritmo di alberi in primissimo piano che 
pareva richiamasse le colonne di un tem- 
pio, ha offerto un ambiente assai forte e 
drammatico. 

Quando le prime nubi hanno oscurato I° 
nimo di Brinnbilde, altre nubi si sono le- 
vate rosse e dinamiche in cielo; che Benois 
ha sempre accompagnato con le luci e con 
le vicende atmosferiche, tutto il dramma 
wagneriano fino alla sua consumazione: al- 
l'incendio che distrueee la reggia ghibi- 
cunga, alle onde del Reno che salgono, al- 
l'immolazione, alla distruzione, alla purifi- 
cazione. DI teatro ce n'è davvero da ven- 
dere in queste leggendarie giornate. 

Anche nel Crepuscolo degli Dei la regia 
di Strohm ha scolpito come entità morali 
i suoi personaggi. E più ha saputo ‘combi- 
nare ottimi quadri d'insieme: così specie 
nella scena in cui Sigfrido narra la sua 
storia ai cacciatori. Sigfrido è sembrato, se 
non proprio spavaldo, più baldanzoso ed 
altero în questa terza giornata; ma egli da 
maestro della scena ha forgiato la sua 
spada e da maestro della scena è morto 
nell'organica unità della regia affidata ad 
un solo uomo. 

Nelle scene invece, nelle quattro rappre- 
sentazioni wagneriane abbiamo avuto qu 
tro diverse, se non opposte, interpretazioni 
di quattro singoli artisti. Ma se l'umore 
degli ambienti del quadri scenici è stato 
un po' volubile al confronto del gesto omo- 
geneo e coerente dei personaggi guidati da 
un solo regista, in compenso abbiamo avi- 
to modo di mettere alla prova il talento 
teatrale di alcuni nostri migliori artisti. 


VINCENZO COSTANTINI 


= NOTA N°3 DI TEATRO 


«NOTTE IN CASA DEL RICCO» DI BETTI 
«NON SI SA COME» DI PIRANDELLO 


IAMO la precedenza, e non sarebbe cronologica, alla novità’ di Betti: 
Notte in casa del ricco che Ricci ci ha presentata al Manzoni. 

Oh Dio, come espressione del teatro del nostro tempo, non possiamo 
dire proprio di esserci. Non contenti delle riesumazioni, non sazi del- 
l'Ottocento teatrale, ecco che pure gli autori contemporanei ci imba- 

stiscono opere nelle quali, per giustificare certì atteggiamenti e certe situazioni, 
si rende necessario il « costume ». In questo caso, un vago e non chiaramente 
definito costume, che, credo, ci riporta alla metà dello scorso secolo. Di preciso 
non so e per la poca definizione degli abiti e perché proprio non ricordo bene 
quel tempo. 

‘Comunque, ammesso il diritto, che esiste tuttavia, per cui un autore può am- 
bientare quando e come vuole le sue opere, lamentiamoci soltanto che in questo 
caso, proprio, l'urgente necessità di fare un salto indietro nel tempo non la si 
sentiva. Se non per giustificare appunto certe battute: « Figlia! Figlia mia»; 
« Padre! », che marciano co loro bravo punto esclamativo finale; certe situazioni 
di onta che portano al consumo di veleno (credo, a proposito, che oggi, ammesso 
che una ragazza si senta «ontata» non saprebbe assolutamente come fare per 
avvelenarsi) e certi atteggiamenti vagolanti nel clima melodrammatico. 

Ecco: melodramma. Questo ultimo, per ora, lavoro di Betti è. sovrattutto, un 
libretto da melodramma. Un melodramma, anzi, ma senza musica che non sia 
di poesia. 

‘Un melodramma che, per essere arrivato in ritardo sulle scene, si è tutto 
raffreddato. 

Insomma, qui ci si trova davanti ad un'opera i cui valori vorrebbero essere di 
potenza, di passioni, di atmosfere. La figura di Valerio uomo fortunato e di pochi 
scrupoli cui tutto è andato bene, riecheggia le consimili figure dell'ultimo Otto- 
‘centa quando i commerci’ cominciano ad interessare i vari Niccodemi e Giacosa 
fornendo nuove materie dialettiche e psicologiche di contrasto. Valerio in gio- 
ventù ha robato, complice l’amicissimo Mauro. Mauro è stato pescato e rimane 
ih prigione privato di tutta una vita che sarebbe stata sua. Valerio sposa la don- 
na che doveva essere di Mauro. ne ha una figlia, è ricco e sta benone. Il Fato lo 
punisce, però, mandando sua figlia a letto con un untuoso servitore. Mauro esce 
Gi prigione © nel prologo della commedia ci viene ammannito l'incontro di 
Mauro con Tito, il servo seduttore; i quali, non si sa perché, si raccontano l'un 
l'altro, ignorandosi assolutamente. fino i più riposti segreti. 

Mauro viene alla villa di Valerio e gli chiede non danaro ma la vita. Vuole 
Ja figlia che avrebbe potuto essere sua. Valerio si oppone. Mauro minaccia il ri- 
cate. Valerio, d'accordo con Tito. decide di bruciare la capanna dove sono le 
carte compromettenti. Tito che doveva allontanare Mauro invece lo lascia a 
Gormire sicché questi brucia con le carte. Ma, ner l'incendio, la figlia di Valeri» 
Che era uscita per la consueta visita notturna a Tito viene scoperta. Si avvelenera. 

E con ciò? 

Insomma che cosa ci ha detto Betti? Non, spero, la terribile storia di uomini 
trascinati nel gorgo senza colpa: Valerio non ha ucciso Mauro perché non s4- 
peva che fosse nella capanna. Non la scoperta che non c'è merito a essere in 
gamba. E allora? 

Non è ben chiaro. 

L'atmosfera che ritorna dal Cacciatore d'anitre di un mondo cupo, vagolante. 
oscuro non è realizzata qui, non coagula attorno ad elementi veri, solidi quali 
Secbbero dovuto essere per sostenere il peso di una tanto greve vicenda. Tito 
S'fna figura che arieggia i russi; quei giovani sbandati, perduti nel peccato 
Nel delitto. mollicci e imbelli che vagano di atto in atto cercando una soluzione 
If holore: Valerio è un signore qualsiasi, cui Ricci ha dato una misurata, assorta, 
indifferenza. che partecipa assai poco alla realtà della vicenda: Mauro, un altro 
inomviare di «morie civile»; Adelia, la figliola. una sciocchina che si avvelena 
ceci ro-per timore del padre:bonaccione quanto perché sa che, avendo quegì 
Teti è dicendo certe frasi, se si va poi a letto col servitore, bisogna avvelenarsi 
Non ne ha né voglia né necessità. nessuno ve la spinge, eppure fatalmente, tan- 
to per tener fede ad una tradizione. va în camera propria e decide di morte 
Sacrificando così la ororia dolce vita. era Eva Magni che si sacrificava, per l 
Pac rcan e Der ji finale della tragedia, Valerio e Tito resteranno a guardarsi 
in faccia tutta la vita. 

'Melodramma. dunque, melodramma senz'altro. Ma raffreddato perché le pas" 
sioni non sorgono spontanee; non sbocciano nel lirismo fatale della « romanza” 
ia Vengono tenute Su'di un tono che vuole essere di moderna, linda, misur 
ma allora. c'è sauilibrio terribile fra forma e contenuto. E il contenuto rompe 
la fragile forma traboccando. A Betti è stata rimproverata l'eccessiva fragilità 
Het Nostri sogni: ora ha cercato il peso di una tragedia: ma la sua forma psta- 
logo non la sopporta. I climi sono chiari, trasparenti e certe immagini pellissi- 
Ioso "reramente poetiche che affiorano qua e là paiono petali di rose Sulla far” 
cassa di un carro armato. È una forza tutta esteriore. E tutto raggelato dalla 
Sara ‘che vuole mantenere una nobiltà espressiva e non riesce a raggl_ngRie 
corelidità ardente. Ottocento per Ottocento si doveva lasciare ‘andare: è mol- 
to più sincero Ohnet. k 
la ‘Notte è un pomeriggio (ed anche la troppo chiara illuminazione della 
scONA fu di pessimo effetto) un semplice pomeriggio. al quale manca ogni, sugge- 
Stio E l'incendio ibseniano. e la pioggia. e i contadini. e tutti | ReSVi ono 
Rione pero portare inealzando ‘ad un clima teso per il ritorno di Adele. #on 
fopena accennati nelle poche parole di qualche servo (fra cui Nine reniudono in 
gine torinese)'e i valori, a parte le compiacenze scespiitano. si conc toria 
frresposizione d'eleganza letteraria: di poesia che osserva senza entrare neg] 
uomini. sa 

Un gioco per ricamarvi sopra insomma ma 

non sorti. x RT 
mo italmente, nella scia di questa freddezza elegante che ha suoi precisi e Chiari 
vale i ograrte anche se qui appare solo nel contresto non realizzata. Mu "fotti 
hanno smorzato i toni. Quei toni che il dtalomo A ee todi grigi 
ma the l'intreccio pretendeva passionali. Sicché. perte risani inconsistente 
Ricci addirittura come distratto: raffreddato anche Iul. la Risfer  rireatura di 
Oppi non concluso; e solo il Bianchi si salvò, Der Miei. voleva ammettere 
personaggio. Ma non fu colpa loro, bensi del teste dee arilibri. 
Perscesseri « appassionato ». Una questione insomma di squifor. 

Squilibri fra testo e materia 


ja tela fu troppo greve e il rica- 


ome nel Betti c'è il morto alla fine che 
una volta Pirandello fu Li da Lo 

siva. Quella terribile che accennò nella novella 
antose. iummnazioni Quella {re po omvent chiuso della 
defi ' il vero grande terrore pirandelliano 


fetro? » sessiona per tutta la vita. 
CR ‘opera. Tutta la nostra vita, per 


ito di tutta un’opi 5 
e un riassunta 0 1a fronte sollecitata dal pensiero: oscura 
i rAgita vera e licismo intellettuale che conchiude nel mistero 
re ielslitomeo Daddi sospetta delitti. Quei delitti che 
glie dell'amico, ha con lui commessi 
marchiato. E. invece, appunto questo 
o apra di darci il pensiero puro liberissimo e di 
teo, Da ia a'impedirci l'un l'altro la verità: Romeo Daddi 
pan Sui, nel teatro, non del tutto. Nella novella sì. Esplicito. Qui 
zisce. i , 
‘Timane. in un tormenito fatale l'autore per ogni opera, si ‘conchiuderà nella mor- 
te: quando, finalmente, tutto tornerà GG 
È Br san tun deliio, Lo pensiamo noi per lui. Forse, ne fu distratto da 
lupa troppo cocente, cruda umanità. 


‘Non: si sa come. 


Renzo Ricci e Giulio Oppi in una scena del Il atto di «Notte,nella casa del ricco », 
tragedia moderna di Ugo Betti, rappresentata con successo al Manzoni di Milano, 


Innestata sull'impianto del « Gorgo » è pure « La realtà del sogno » altra novella 
che servirà qui alla sofferenza della moglie di Romeo, Bice, la quale nel sogno 
è stata dell'amico. Ecco, ecco il delitto che Romeo sospettava. 

C'è sempre in tutti. « Tu ti cangi la camicia ogni giorno, suppongo; sei sicuro 
d'avere i piedi puliti e i calzini non spuntati. Ma sei ugualmente sicuro di, non 
aver nulla di sudicio dentro, nella coscienza? » 

È il motivo della pazzia 

Pirandello, per giustificare queste lucidità di pensiero, queste spaventose sc0+ 
perte che lo hanno portato (senza intaccare la sua sicurezza felice di arte) ‘ad 
allucinazioni terrificanti, nella umanità cui vedeva attraverso, spesso ha dovuto” 
concedere pazzia ai propri personaggi. E così è stato perdonato. Ché non avreb- 
be avuto l'assoluzione degli uomini se egli avesse detto chiaro a tutti e di tutti 
quelle realtà vere e vive per ciascuno che invece si possono ammettere e s0p- 
portare solo nella follia 

« Quello? E matto. Jo non sono così ». E il buon signore che ha un po’ tremato, 
nasconde di nuovo il capo nella sabbia: lui non lo riguarda. Non è mica matto. 
È l'umanità di vita che reagisce a una minaccia di. dissoluzione. 

Non si sa come rivela, pure, la piccola debolezza di Pirandello. La sua mania 
del macchinismo teatrale. Il voler aggiungere, il voler completare, arricchire per 
tema di povertà, Qui, esponendo un'idea e volendo semplicemente esporla come 


tale senza distraria da una trama vagamente accennata, ha aggiunto — dalla 
rovella — dei titoli nobiliari. Romeo Daddi è diventato conte; Nicola Respi, 
marchese. 


(Ah, ma rivela anche una sua moralità, Pirandello, Ginevra — la Gabrielli 
della novella — deve essere andata a letto con Romeo. Un attimo, così: non sì 
sa come. Ma l'autore non la vuol troppo accusare, e così il marito di lei lo fa 
ufficiale di marina, costretto a lunghe assenze. Durante una di queste, avviene 
il fatto. Ma per quei pochi minuti di abbandono era proprio necessario un 
viaggio di mesi? No. Pirandello, buon uomo per bene, ha stima di Ginevra. La 
vuol giustificare e manda a spasso il marito per lungo tempo. Così, un po', si 
capisce anche se non si sa come). 

Benassi ha dato di Romeo un'interpretazione perfetta, Pirandello è un teatro 
intelligente e deve essere recitato intelligentemente. Errore volerlo portare su un 
piano di normalità umana. Volerlo scaldare di passioncelle quotidiane. L'uma= 
nità di Pirandello è disumana. Occorre dare questo teatro partendo dal mede- 
simo clima. Quello che ha fatto Benassi il quale, di Romeo, ci ha dipinta una 
figura inumana. Un uomo che non può più soffrire ora del proprio delitto. We- 
cise un ragazzo: ma trenta anni fa. E Ginevra fu sua, un tempo, E solo ora fm- 
provvisamente, in mezzo alla fronte, quell'idea che anche la moglie ‘abbia 
potuto, 

Bisognava appunto evitare di concedere alla parte agli allettamenti. Il «race 
conto della lucertola » doveva essere detto così come ha fatto mirabilmente Be- 
nassi. Non viverlo come una dizione di novelletta ma inventarlo in un'allucina= 
zione un po' folle. Insomma entrare da dietro nella parte. Illuminarla con lle 
sue luci. 

Benassi è attore che può venire alla ribalta e recitare direttamente al pubbli= 
co e tuttavia non distrarci, la sua forza viene da quelle voci spaurite, improvvi- 
se che, alla fatalità pirandelliana, aggiungono una realtà immanente. Da quei 
Suoi atteggiamenti e da quelle sue immobilità che, su un piano teatrale, lo por 
ino ad un'espressione di precisa potenza. Benassi è oggi, mi pare, il vero unico 
attore pirandelliano. Un pirandellismo intelligente. Anzi intellettuale, Teatro di 
cervello, recitato di cervello. E il pubblico intende benissimo. 

Vicino a lui Laura Carli, fredda, un po' smunta, che dovrebbe stare molto at= 
tenta a limitare (quasi eliminare) il gioco della controscena che è greve in lel 
e sa di « Assunta Spina» e di Donadio: oui non c'entra. Lia Zoppel 
mente a posto, garbatamente efficace nella limitazione della parte. Marchesini 
toscaneggiante con le mani in tasca. 

Già, perché Benassi non fa una compagnia per dare tutto e soltanto Pirandello? 
Può essere un'idea. Ci pensi, magari. 


mettiamoci di nuovo ad aspettare, come avviene da quindici giorni, il fa- 
moso, oramai, Lorenzaccio di Ricci. 

A Milano, ora: Benassi. Ricci, Ruggeri (in ordine alfabetico se no litigano e 
se la prendono con me). ‘Tutti e tre assieme. Ma che modo di stabilire i giri. Poi, 
periodi senza nulla 

La colpa di chi è? Dei momenti. Si dà sempre e di tutto la colpa ai momenti. 


Poveretti 
È GILBERTO LOVERSO 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


LA DIVINA CONTESSA 


Virginia Oldoini Asinari Verasis di Castigliole Castiglione Tinella; Virginic- 
chia, Nicchia, Mina, colei che « portava la sua giovinezza come un'immortalità » 
— chi poteva imaginarla così se non D'Annunzio? — e 


« Allo sfiorire della sua stagione 
disparve al mondo, sigillò le porte 
della dimora, e ne restò prigione. 
Sola col Tempo, tra le stoffe morte 
attese gli anni, senz'amici, senza 
specchi, celando al Popolo, alla Corte 
l'onta suprema della decadenza ». 
—, € chi poteva vederla a questo modo se non Gozzano? — 

La «divina contessa », il film la trova nel suo pieno fulgore, a Parigi, intenta 
<a coqueter e a sedurre, ove d’uopo, l'imperatore » secondo vuole Camillo di Ca- 
vour. Ma ella obbedisce desolata il cugino ministro, accontenta per forza il « pie- 
colo », perché, proprio in quei giorni, è ricomparso Baldo Princivalli a risusci- 
tarle nel fervido cuore lo stesso ansioso palpito d’otto anni fa. Storditi, gli amanti 
si rifugiano in un romito alberguccio in riva alla Senna, decidono, beati, d'andar- 
sene, soli ed ignoti, lontano; ma Nigra li scopre @ viene a ricordare agli immemori 
dove sia il dovere. A. Compiègne, intanto, la Corte si gode l'ultima serie di « qua- 
dri viventi» dei quali Napoleone è così ghiotto; ce needovrebb'essere uno, atte- 
Sissimo, della Castiglione introvabile. Eugenia di Montijo gongola, pregustando la 
scena vuota, Mocquart, autore dello spettacolo, si dispera, il figlio d'Ortensia è 
fosco come il verso carducciano comanda. S'alza il sipario. E la Castiglione è tì, 
che si dondola soavemente sull’altalena a simiglianza del quadro di Fragonard 
con al sommo dello splendido petto l'audace neot.a trifoglio, le gambe stupende 
arditamente scoperte fino al velluto della giarrettiera, e.in capo un garofano bian- 
co, che è segno segreto d'assenso all’augusta impazienza. La Corte è rapita; fra 
le labbra di Virginia, socchiuse nell'obbligatorio sorriso, gocciano amare lacrime. 

Io non so propriamente che cosa ci sia di vero nella fuga mancata col Princivalli: 
tutti sanno che non sta dalla parte della verità il sacrificio della Castiglione. Nic- 
chia si diede al sire senza trasporto, ma con soddisfazione, Con molto ‘impegno fece 
sapere. finché poté, d’esserne la favorita; d'esserlo stata lo rammentò con moltis- 
simo orgoglio finché visse, anche a chi aveva ormai fondate ragioni per far finta 
d’essersène scordato o di non farci più caso, Volle, per testamento, essere compo- 
sta per la sepoltura nella « camicia di Compiègne 1857 », quella delle intimità im- 
periali; si vantò d'aver detto alle Tuileries, presente l'imperatrice, «qui sono un 
poco a casa mia». Supremamente ambiziosa, l’esaltò il predominio sui cortigiani, 
il favore del monarca, l'ammirazione di Parigi.'Fin dal suo primo apparire alla 
reggia, solennemente, ‘al braccio di Giulio Agesilao Alessandro Maria Francesco 
conte di Grossoles Flamarens, senatore dell'Impero, s'estasiò d'essere al centro 
della stupita ammirazione di gente che di bellezze n’aveva pur vedute'e ancora 
n’aveva sott'occhio da vedere. Prima che le ordinassero di conquidere il despota 
galante, s'era messa da sé a conquistarsi la capitale della galanteria. La ragione 
di stato coincise con le sue più alte aspirazioni femminee, Ci fosse o no il Princi- 
valli nei suoi remoti ricordi d'adolescente o nelle fresche memorie dell’« auberge 


du canotier », ella non s’adattò al primo convegno imperiale con desolata sotto- 
missione. Il pianto del film non fu allora versato. Ma questo non importerebbe e 
sarei io il primo — lo sapete — a sostenere il diritto' del regista Calzavara di ri- 


farsi a modo suo una Castiglione tutta diversa da quella che ci siamo sempre 
figurati, se dal film sortisse una creatura umana, un carattere vivo, una figura 
significante, È cosa vecchia come il cucco che la fantasia sa inventare personaggi 
più reali dei veri; ma se l'incantesimo non si compie e non ci smemora dalla 
realtà con le nuove immaginate apparenze, la trasformazione dà nel gratuito e per- 
ciò non è valida. La puerile civetteria di Nicchia ai tempi di’ Firenze, ancora in 
casa Oldoini, l'infatuazione per il veemente mazziniano comparso e sparito fra 
una congiura e una battaglia, il tenace ricordo dell'esule, il risveglio improvviso 
dell'amore assopito, la fuga irragionevole, il prepotente richiamo non dall'intimo 
bensi da ‘un affannato inseguitore da dietro le sbarre di un cancello, il subitaneo 
ritorno e il muto pianto rassegnato, tutto è visto e raccontato di maniera, e intriso 
di sentimentalismo da letteratura romantica. 

Anche meno plausibile della variante psicologica risulta la forzatura della ri- 
saputa realtà storica, specie facendo caso al chiaro assunto che il film s'attribuisce 
Mi sembra da discutere l'opportunità di far parere che le buone grazie della Ca- 
stiglione abbiano significato addirittura l'adesione napoleonica alle mire piemon- 
tesi. Nicchia fu di certo una mossa ben studiata nel gioco di Cavour; una pedina. 
fra le meglio piazzate, della sua partita. Napoleone ha il gusto della diplomazia 

greta e un debole per le belle donne: Cavour gli mette accanto una bellissima 
donna come segretissima ambasciatrice. È credibile che le manine gemmate di 
Mina avviino sagacemente l’imperatore a Plombières, ma non che gli zuavi si 
muovano per i suoi begli occhi. Ci vogliono i lucidi ragionamenti di Cavour, la 
Sua diritta logica caparbia. Contrattando gli impegni e i compensi dell'alleanza, 
Napoleone, d'altronde, non s'attiene al sentimento: pretende quel che pretende di 
roba nostra, col soprappiù della figlia di re Vittorio per. « Plon-plon ». Sicché non 
è a dire che le esperte moine dell'amica l'abbiano mandato « alle acque » longani- 
me e corrivo. Sarà poi lei, povera donna, delusa, straniata da entrambe le parti (la 
faccenda s'era conclusa col bel risultato di Villafranca) a far mussare la sua bra- 
vura; sarà lei, misera vecchia negletta, a voler far credere che tutte le sue di 
gioventù erano state gloriose mosse politiche. E siamo qui tutti insieme a compa- 
tirla, no? Però farne un’eroina, la salvatrice, non sembra giusto, ecco. 

Calzavara l'ho lodato non più tardi dell'altra settimana. Ma la Contessa Ca- 
stiglione non è azzeccata. Bisogna dirglielo e glielo dico, tanto più che per me 
gli ho già rimesso certi lontani trascorsi e lo considero fra i registi dai quali 
ci si può aspettare del cinema come si deve. E d'altronde anche questo suo ultimo 
arrivato, se si vuol valutare alla stregua dei soliti film storici, è da classificare 
fra i, più dignitosi. È che dichiara il proposito di risolvere lo spettacolo 
in costume con una formula fuori del comune, e la singolarità non risulta. 
Non bastano alcune sequenze sentite e certi passaggi ben ritmati a diradarne ti 
senso di vacuità, Dalla quale nemmeno l'intelligenza studiosa di Doris Duranti 
poteva cavare una figura di donna che non fosse lì soltanto per mutare, da una 
scena all'altra, gli straripanti vestiti «secondo impero» disegnati dal Sensani, 
con più pompa che gusto. E neppure il suo fisico sdutto e nervoso s’addice al 
tipo muliebre e alla moda dell’epoca. Le strabocchevoli crinoline la infagottano 

e l'impacciano, sebbene dalla cintola in su ella sveli in rigoglio tutte le plastiche 
venustà sulle quali Doucet fondava l'effetto dei suoi avventanti figurini. Andrea 
Checchi non si può far valere nella parte senza costrutto del Princivalli. Ci vuol 
l'innata distinzione di Cialente perché non scada di troppo la gentilizia dignità 
del Nigra, costretto, dalla sceneggiatura, a passare dalla porta di servizio, ‘a 
cenare in piedi e con le dita con gli avanzi di pollo, a porgere ginocchioni, 
servilmente, le ciabattine piumate alla Nicchia di malumore. A vedersi conside- 
ato, lui, il preferito, forse, dell’inaccessibile Eugenia, uomo di così poco conto 
da poterglisi spogliare impunemente davanti, sciogliendo dalla « mongolfiera » di 
gala incantevoli fattezze. 

Biliotti fa da imperatore con i mustacchi di prescrizione. 


Due «gialli» in una settimana. La dose è forte. Uno, svedese, La danzatrice 
del Mogador, rimette in gara, nel dipanare un imbroglio di furti e di ammaz- 
zamenti a ripetizione, l'investigatore dilettante e il. poliziotto professionale. Il 
dilettante vince facile. L'altro, Quarta pagina, nostrano soltanto di marca, è co- 
struito col sistema degli episodi staccati, dei casi e dei tipi che si succedono con- 
tinuamente dietro il filo delle indagini che va svolgendo il legale di un’aziénda 
derubata di mezzo milione. È di prammatica, nel genere, che.ogni scena sia ceri- 
trata su attori di cartello, e anche qui l'usanza è rispettata. Sfilano Ruggeri, Fal- 
coni, Paola Barbara, Memo Benassi, Gino Cervi, Vera Worth, venuta apposita- 
mente dal varietà, Pina Renzi, Betrone, Almirante, ma senza persuasione, con 
l’aria di volersi sbrigare in fretta. Reggono coscienziosamente fino all'ultimo 
Claudio Gora e Valentina Cortese perché si devono sposare. Restano, in mente 
soltanto la pazzia di Benassi e la malinconia della Barbara. 

Nei Pagliacci (e così sono in pari) si dà a conoscere in forma melodram- 
matica di che lacrime grondi e di che sangue la musica più conosciuta di Rug- 
Bero Leoncavallo. E ancora -si-tiene lontana Alida Valli da una interpretazione 


che la impegni del tutto. 
CARLO A. FELICE 


Fa con successo Il giro degli schermi italiani il nu: 


‘o grande film storico prodotto 
«La contessa di Castiglione ». 
indrea Checchi. (Foto Vaselli). 


dalla Nazional 


ine con la regia di Flavio Calzavar: 
Qui sopra, una scena del film con Doris Duranti e Ai 


Fj Qui, sopra e sotto, due scene del film « 
‘(che impersona la protagonista), 
af.leone III), e Renato Cialente (che 


La contessa di Castiglione » con Doris Duranti 
Enzo Biliotti (che rappresenta l'Imperatore Napo- 
fa rivivere le sottili eleganze di Costantino Nigra), 


lo Cervi e Antonio Centa in una scena del film « Gente dell’aria », prodotto dalla Cines 
con la regia di Esodo Pratelli a esaltazione delle eroiche gesta della nostra Arma Az- 
zurra. (Foto Bragaglia). - DI fianco, Vittorio de Sica col piccolo Luciano De Ambrosis 
protagonista del film «I bambini ci guardano » tratto dal romanzo « Pricò » di C. G. Viola. 


PAGINA DEL CINEMA 


Una scena del film «L'inferno degli angeli» prodotto dalla Discina con la regìa 
- di 
stian Jacque e Interpretato nelle parti principali da Loulse Cametti e Jean ‘Glaudie 


RIPARAZIONI 258 
ALLA MACCHINA 
UMANA 


A sinistra: l'intervento chirurgico 
per risolvere un caso di calcolosi 
epatica. L’assistente pratica un’i- 
niezione endovenosa di adrenalina 
per tonificare il cuore un po' affa- 
ticato, - Sotto: la paziente viene 
trasportata in sala operatoria. 


Sotto: ll calcolo che ostruiva i dotti biliari è stato estratto. Se ne osset- 


vino le dimensioni veramente eccezionali: oltre tre centimetri di diametro. 


L'operatore ha appena inciso col bistori | tessuti e subito si applicano le pinze emostatiche, 


Anche allo spirito d'osservazione 
del fanciullo, non sfugge l'impor- 
tanza del cappello nell'abbigliamento 
maschile. Un cappello di classe, un 
BARBISIO, è parte essenziale ed 


insostituibile della Vostra eleganza. 


UFFICIO PUBBLICITA! BARBISIO 


un nome+una marca «Una garanzia 


DIAZ Le DALIA 


i 
è 


È 


(Continuazione Cinema) 


1933 con Elsa De Giorgi e Nino Besozzi, 
e del quale fu allora realizzata anche 
una edizione francese con Lisette Lau- 
vin e Henry Marchand. 


* Con la regia di Paolo Moffa è stato 
dato nei Teatri della Titanus alla Far- 
nesina, il primo giro di manovella al 
VIm di produzione Aci Il viaggio del 
signor Perrichon. Si tratta della ridu- 
zione per lo schermo della vecchia 
commedia di Labiche e Martin, sceneg- 
giata da Steno, Santangelo e Moffa. Ne 
saranno interpreti: Antonio Gandusio, 
Adriano Rimoldi, Paola Borboni, Ro- 
berto Bruni, Maria Montiglio, Lamberto 
Picasso, Cesarina Gheraldi, Brizzolari, 
Migliari, Siletti, ecc. 


SPORT 


* Allo scopo di incoraggiare la foto- 
grafia artistica ispirata su soggetti spor- 
tivi il quotidiano «Il Littoriale » ha in- 
detto un ‘originale concorso libero a 
tutti. Alla fine di ogni mese il confra- 
tello di Roma premierà e pubblicherà 
la più bella fotografia artistico-sportiva 
che gli sarà pervenuta. Alla fine del- 
l'anno le nove fotografie premiate ver- 
ranno ripubblicate e i lettori del « Lit- 
toriale », a mezzo di una apposita sche- 
da, esprimeranno il loro giudizio per la 
scelta della più bella fotografia. Le 
fotografie non dovranno superare il for- 
mato: 19X18, né essere Inferiori al 9X12. 


* Ciclismo. - I sel istruttori che han- 
no superato il corso di Cesena, sono 
stati assegnati alle seguenti zone: Bec- 
cari (Liguria), Binda (Lombardia), Bor- 
din (Veneto), Costa (Lazio), Cristiani 
(Emilia), Riccardi (Piemonte). 

—,La F.C.L ha stabilito di abbinare il 
trofeo Cavenaghi al campionato dilet- 
tanti su pista e ha confermato che i 
percorsi delle gare non debbono pre- 
sentare gravi difficoltà altimetriche, ma 
svolgersi preferibilmente su strade as- 
faltate. 


billa. Caposquadra dei  giallo-azzurri 
sarà il toscano Olimpio Bizzi. 


* Pugilato. - Per meglio seguire l'at- 
tività del pugili più promettenti la 
F.P.I, ha formato un primo gruppo di 
pugili dilettanti controllati che godran- 
no di speciali facilitazioni 2 saranno 
particolarmente raccomandati all'atten- 
zione degli istruttori, fiduciari provin- 
ciali commissari. di zona, arbitri giu- 
dici ecc. 

Questi pugili non potranno disputare 
incontri ad eccezione di quelli per la 
disputa del trofeo «Bruno Mussolini » 
senza Îl preventivo benestare federale. 
Il loro peso dovrà essere mensilmente 
controllato e segnalato dalle società alle 
quali appartengono al C. U. Detti pu- 
gili saranno invitati a tutte le selezioni 
nazionali che si svolgeranno in Italia 
entro il corrente anno. 

— Gli istruttori Culot di Trieste, Co- 
lognato di Treviso e Piazza di Milano, 
sono stati particolarmente elogiati dalla 
F.P.L_ per la preparazione e la presen» 
tazione in forma perfetta dei propri al- 
lievi alle prime selezioni nazionali a 
Firenze. 

— La F.P.L preso atto della rinuncia 
di Urbinati al titolo italiano dei mosca, 
ha aperto una competizione per l'asse: 
gnazione di tale titolo, alla quale è 
iscritto di ufficio il pugile Morabito. 


* Pallamano. ‘- Un nuovo sport’ che 
all'estero gode già di una pratica ultra- 
decennale e alle ultime Olimpiadi di 
Berlino ha fatto la sua apparizione uf- 
ficale, si sta diffondendo în Italia sotto 
il controllo del C.0.N.I. Per svitupparlo 
ed incrementarlo è stato all'uopo costi- 
tuito, con sede centrale a Pavia, il 
Gruppo Italiano della Pallamano 
(G.LD.P.). 

L'inizio dell'attività è prevista per 
maggio giugno; ferve intanto l'organiz- 
zazione presso le varie sedi provinciali 
già costituite, per premiare e stimolare 
le quali il Gruppo ha istituito il « Trofeo 
atleti caduti per la Patria », premio tra- 
smissibile che verrà assegnato il 28 ot- 
tobre di ogni anno. 


* Ginnastica. - La ginnastica infan- 
tile sta assumendo in Germania un 
grande sviluppo. Il numero dei bimbi in 
giovanissima età che prende parte alle 
lezioni aumenta di giorno in giorno e 
dalle più recenti statistiche risulta che 
già 250.000 di essi usufruiscono di questa 
provvida istituzione. x 

Nel 1942 sono stati tenuti 411 corsi 
per creare gli istruttori specializzati e 
ad essi hanno preso parte ben 6585 
maestri e maestre, tanto che oggi già 
3527 società ginnico-sportive dispongono 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VII 


ALCUNE RISTAMPE 


FRANCESCO PERRI 


IL DISCEPOLO 
IGNOTO 


ROMANZO 
MI edizione I. 25 netto 


M. A GTIITRRSO 
MARANGONI 


SAPER 
VEDERE 


(COME SI GUARDA UN'OPERA D'ARTE) 


VI edizione notevolmente 
accresciuta 


Con 135 illustrazioni L. 40 netto 


CORRADO ALVARO 


VIAGGIO 
IN 
TURCHIA 


Con 36 illustrazioni L. 20 netto 


EMILIO CECCHI MES SICO 


Con 32 illustrazioni —L. 18 netto 


GARZANTI 


LEGGETE 


ARCHITETTURA 


RASSEGNA DI ARCHITETTURA 


Rivista del Sindacato Na- 
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di un istruttore o di una istruttrice per 
1 corsi di ginnastica infantile. 

Ad essi sono ammessi i bimbi di am- 
bo i sessi fino a 10 anni di età; si tratta 
di corsi integrativi della ginnastica sco- 
lastica e preparatori alla futura attivi- 
ià sportiva delle nuovissime generazioni 
sportive. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Anche nella costruzione dei cavi 
per il trasporto di energia elettrica, sulle 
cui particolarità costruttive abbiamo da 
poco esposto alcuni cencetti, l'autarchia 
è stata efficacemente applicata special- 
mente nella sostituzione del rame, fino 
ad ora esclusivamente impiegato, col- 
l'alluminio, metallo nazionale e tale da 
ammettere benissimo il suo pratico 1m- 
piego quale conduttore di elettricità: 
in effetto, esso è un poco più resistente 
del rame, per cui occorre abbondare in 
sezione e quindi il cavo risulta un po’ 
più grosso e, di conseguenza, anche di 
maggior peso (seppur di poco) non per- 
ché l'alluminio abbia maggior sezione 
del rame (ché anzi complessivamente il 
vero e proprio conduttore pesa meno 
data la leggerezza specifica dell'allu- 
minio) per l'aumentata quantità 
di piombo e derli aitri ingredienti ado- 
perati. Si è accennato ai cavi normali, 
ossia a quelli ad uno oppure a tre con- 
duttori isolati in carta uno per uno, indi 
assieme cordati, quindi rivestiti di altro 
strato di carta, indi impregnati di mi- 
scela isolante e poi rivestiti di piombo: 
ora diremo che siffatta costruzione va 
bene sino a diverse decine di migliaia 
di volt, ma quando ad esempio sì deb- 
bcno passare tensioni dell'ordine del 
cento o anche dei duecentomila volt. 
occorre radicalmente mutare sistema. 
In tali condizioni di funzionamento, ba- 
sta una leggerissima, soffatura nella 
massa isolant, una anche sottile ve- 
natura nella carta, insomma la più pic- 
cola cavità interna, perché tosto l’aria 
ivi racchiusa si fonizzi e di lì parta co. 
me il tarlo che comincia a rodere la 
Vita al cavo, nel senso di preparare la 
via a quella scintilla che ad un bel 
momento scoccherà distruggendo il ca- 
vo stesso. 

Si è visto che qualsiasi accorgimento 
non basta a proteggere la massa del 
cavo, né a salvarlo dall’inevitabile in- 
cidente che ad un certo momento dà il 
passaggio alla scintilla distruttrice: per 
quanti controlli si facciano in sede di 
lavorazione e di collaudo, non si riesce 
ad individuare quell’anormalità che si 
cela ad ogni più scrupolosa ricerca e 
poi fa sentire la sua malefica presenza: 
in conclusione si dovettero studiare 
nuovi sistemi basati sulla possibilità di 
avere în ogni momento la certezza che 
qualsiasi cavità eventuale nella massa 
isolante non potesse rimanere assoluta- 
mente priva di liquido isolante. Si arri- 
vò quindi a costruire i cosiddetti cavi 
in olio fluido, nel senso che detti cavi 
hanno il conduttore foggiato a spirale 
anziché a corda piena onde averlo vuo- 
to lungo tutto l’asse: tale conduttore 
viene poi isolato in carta come al so- 
lito e poi rivestito in piombo, evitando 
di riunirne tre, dato che i migliori ri- 
sultati si ebbero per cavi unipolari, per 
modo che la linea risulta sempre costi- 
tuita da una terna di cavi eguali di- 
sposti uno vicino all'altro. 

Le Cose sono poi messe in modo che 
il cavo sia costantemente riempito di 
uno speciale olio minerale ad elevato 
potere dielettrico, non solo, ma la vena 
‘iuida interna al cavo stesso, è costan- 
temente sotto pressione per effetto di 
un serbatoio di espansione e di climen- 
tazione collocato al disopra dell'estre- 
mità più elevata del'cavo e tale quindi 
da assicurare che ogni eventuale fes- 
sura interna sia prontamente riempita 
di olio, evitando in tal modo il pericolo 
della ionizzazione e della conseguente 
scintilla distruttrice. Molti impianti 
funzionano in Italia ed all’estero di 
cavi siffatti, vanto della nostra indu- 
stria, e con essi si è veramente risolto 
in moao brillante e sicuro un bel pro 
blema tecnico di notevole importanza. 

Accanto ai cavi per trasporto di ener- 
gia elettrica, abbiamo poi i cavi telefo- 
nici e telegrafici: questi ultimi com- 
prendono: anche quelli sottomarini che 
Vengono armati con robusti fili di ac- 
ciaio ‘perché resistano alla pressione de- 
rivante dai moti ondosi,-dal loro stesso 
Peso e da quelle altre sollecitazioni di- 
namiche facili a prodursi dopo la posa. 
Maggiore interesse offrono î cavi tele- 
fonici, poiché modernamente si sono ri- 
solti alcuni problemi che hanno del mi- 
racoloso, Tutti voi pensate che per ave- 
re una comunicazione telefonica attra- 
verso un cavo occorra una coppia di fili, 
né più e né meno di quello che accade 
quando si vuole stabilire un circuito 
elettrico normale: invece il progresso ha 
fatto fare ben altro, 

La telefonia ad alta frequenza, quella 
cioè che sfrutta correnti di milioni di 


scavare, cernere e caricare carbone, © 
sono in corso studi sui sistemi di pro- 
duzione carbonifera meccanica statu- 
Nitensi. Circa le cause della riduzione 


della produzione la «Mining Associa» CILIBORETES 


tion» ha recentemente affermato in un n 
suo memorandum che la principale ra 
Bione sia da ricercarsi nei minore ren- 
dimento dei turni di Javoro e nelle de- 
fezioni, e non negli infortuni e nelle ; 
. L'affrettato reclutamen 
lavoratori senza preparazione adeguata PER BRODO E CONDIMENTO ì 
porta alla conseguenza che molti di essi 
sì stancano con grande facilità e quindi 


non danno il rendimento che potrebbe 
dare una mano d'opera giovane ed alle- 


nata. 
C A N Z O N I In Francia le disponibilità di carbone 
sono sempre insufficienti al fabbisogno, E un prodotto 


€ la situazione, non è sostanzialmente 
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A quanto le forniture alle ferrovie e alle 
- Napoli centrali elettriche. Gli sforzi per au- 
mentare la provvista di combustibile s0- 
no sempre particolarmente rivolti ad ot- 
tenere dai bacini Ilgnitiferi quanto, più 
0 è possibile. Nel comples - 
periodi al minuto secondo (per intender- Serve totali ammonta esso de ri- 
ci, la «corrente industriale ha solo cin- \jardi di tonnellate, ma queste valuta: 
quanta periodi al secondo) è quello Che zioni sono assai incerte. 
si può dire il principio delle radiocomu- ‘’m. italia. l'approvvigionamento del 
nicazioni trasportato nel campo della te- carbon fossile si è svolto secondo le di- 
letonia in filo: in altre parole, mentre rettive di massima decise prima ancora 
la radio si vale delle onde hertziane Det dell'inizio della guerra, in modo da es- 
la propagazione nello spazio, la telefo- sere assicurato al Paese il massimo 
nia ad alta frequenza sfrutta le correnti. quantitativo possibile. di combuauibile 
vettrici ed elevata frequenza convoglian- solido estero e nazionale. Nell'ultima 
dole in cavo o in linee di costruzione aP- riunione del Comitato interministeriale 
propriata, poiché su linee normali 0 ca- ai coordinamento è stato riaffermato che 
vi usuali, non si avrebbe alcun risulta- Ja produzione di carbone nazionale de- 
to apprezzabile: Non solo, ma il pregio v'essere aumentata, deliberando tra l'al- 
del sistema è quello che nessuno certo tro di sviluppare i sistemi di cottimo 
si immaginerà, poiché non una unica progressivo per i minatori e che siano 
= conversazione è possibile far avvenire concessi ulteriori miglioramenti per le 
in un circuito di due fili, bensì mOltis- abitazioni e per l'alimentazione. Per 
sime contemporaneamente senza che una quanto riguarda le ligniti, sono state 
disturbi le altre: l'argomento merita pe- dettate disposizioni per il miglioramento 
rò maggiori chiarimenti che avremo PIe- qualitativo, e infatti tutte le aziende 
sto. produttrici di lignite xiloide dovranno 


attrezzarsi per l’essiccazione. 
VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA * Nuovo piano della siderurgia italia- 


na. Per una completa valorizzazione del- 
le materie prime disponibili nel Paese 
* La situazione carbonifera mondiale. è stato disposto di utilizzare integral. 
La situazione carbonifera mondiale àp- mente le torniture di acciaio, la. cui 
pare immutata nel confronti di alcuni | raccolta rappresenta il SS per cento del 
mesi addietro. La scarsità della mano totale della raccolta dei rottami ferrosi 
d'opera è fra gli elementi che maggior- da forno. A tale fine è stato disposto 
mente concorrono ad influenzare sfavo- che il 30 per cento dei rottami caricati 
revolmente il ritmo delle coltivazioni ai forni per la produzione dell'acciaio sia 
per il richiamo alle armi e per l'esodo costituito da torniture, salvo eventuali 
verso altre industrie più remunerative deroghe, che potranno essere concesse 
e da lavoro socialmente più elevato. in via eccezionale, in seguito a richie- i 
Questo fenomeno appare non soltanto in . sta circostanziata, È stato pol stabilito, i 
Europa, ove più accentuato è l'assorbi- con decorrenza dai 1° dicembre 1942, © 
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mento di uomini nelle forze armate, e sino a nuovo ordine, un nuovo program- 
nelle industrie belliche, ma anche altro- | ma di produzione che, rispetto al pre- 
ve. Per quanto riguarda i vari paesi, ri- cedente, presenta un aumento comples- 
sulta che l'economia carboniera della sivo di quota produzione acciaio sia al 
Germania prosegue in modo. soddisfa” forni Martin che ai forni elettrici. 
cente. La concentrazione e il coordina- 
mento delle forze, che è una caratteri- 
stica di tutta l'economia germanica, tro- —1* Il mercato della lana în Australia 
va in questo settore ampia applicazione, Gli allevatori australiani sono molto al- 
particolarmente nel campo della mano larmati circa le prospettive che si pre- 
d'opera e dei trasporti, con particolare sentano per il mercato della lana nel 
riguardo alle zone orientali. Si tende dopoguerra. Essi pensano che le difficol- 
poi ad attribuire maggiore importanza tà del trasporti e il razionamento del 
ai giacimenti carboniferi dell'Austria, consumi rendono necessario l'ammassa- 
per il progressivo sviluppò industriale di mento di ingenti quantitativi di lana, il 
Questo territorio, e perla sua lontanan- cui smercio nel dopoguerra sarà reso 
za da tutti i grandi distretti carboniferi. difficoltoso del progresso delle fibre ar- 
Sempre difficile appare la situazione tificiali. Durante la campagna 1941-42 la 
carbonifera della Gran Bretagna, mal- produzione di lana in Australia è stata 
grado la varietà e la ricchezza dei gia- di t. 655.021 contro t. 639.881 della cam- 
cimenti esistenti nel Paese. Molti fattori pagna precedente. 
contribuiscono a creare questa situazio- In considerazione di tali oscure pro- 
ne, e non ultimo la persistente crisi del spettive, gli allevatori australiani hanno 
mezzi di trasporto, nonché le condizioni proposto che sia conservato anche per 
dell'organizzazione tecnica delle minie- l'avvenire l’attuale sistema dei prezzi 
re, la quale presenta delle manchevo- fissati, abbandonando quello delle aste, 
lezze, tanto che, visto che i mezzi solle- ma la Federazione Laniera britannica si 
citi e più a portata di mano non riescono è opposta a tale richiesta, sostenendo )l 
a migliorare l'attività produttiva, si pen- ripristino del sistema prebellico, pur au- 
sa ora all’introduzione di sistemi di ra- spicando un regolamento internazionale 
zionalizzazione. del mercato. Per, quietare Je ansie au» 
‘A tale scopo sono stati spediti dagli strallane, il Governo britannico si è im- 
Stati Uniti macchinari modernissimi per pegnato ad acquistare l’intera produzio- 
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ne di lana australiana per 
tutto l'anno seguente alla 
conclusione della pace. 

Non minore imbarazzo 
accusano i produttori di 
lana dell'Uruguai, che han- 
No subito gravi danni a 
causa della guerra, men- 
tre gli Stati Uniti non han- 
no mantenuto la promes- 
sa di acquistare le rima- 
nenti giacenze. Sembra 
però che fra i due gover: 
ni siano state riprese le trattative, per l'acquisto di tutta 
la lana della presente nonché della passata tosa. 


NOTIZIE VARIE 


* Da qualche tempo a questa parte si sta facendo una 
scoperta sensazionale: i ghiacciaj alpini vanno costan- 
temente diminuendo di spessore e se continua di que- 
sto passo un giorno saranno scomparsi del tutto! Ci 
avviamo dunque ad un'èra torrida? Questo è il pro- 
blema che appassiona gli scienziati. Certo si è che dal- 
le osservazioni fatte risulta che quasi tutti i ghiac- 
cia vanno rimpicciolendosi in maniera addirittura 
impressionante. A tal proposito il prof. von Klebel- 
sberg, rettore dell'Università di Innsbruck ed emerito 
competente in materia, ha fatto giorni or sono delle 
interessanti dichiarazioni. I ghiaccial, ha detto il pro- 
fessore, pendono nelle valli come delle gigantesche 
lingue congelate. Ogni anno se ne misura lo spessore 
@ la lunghezza e da qualche anno a questa parte si è 
constatato che appunto questo spessore e questa lun- 
ghezza vanno costantemente diminuendo. Le lingue 
rimpiceloliscono e si raccorciano. Specialmente il tem- 
po mite avutosi durante l'estate e l'autunno del 1942 
Na accelerato in maniera davvero impressionante que- 
sto processo. Il ghiacciaio di Bermuthferner, nel grup- 
po Silvretta, ad esempio, si è raccorciato di ben 53 me- 
tri! Nelle montagne del Dachstein si è notato che il 
piccolo lago sotterraneo, formatosi d'improvviso nel 
1941, aveva subito un rilevante aumento di superficie. 
Lo spessore di un ghiacciaio sulle Alpi di Oetztal è 
diminuito in un anno di oltre 11 metri. Particolarmen- 
te rilevante è il rimpicciolimento del Pasterze, il più 
gran ghiacciaio delle Alpi tedesche. Quivi una rupe, 
che ancora nel 1924 era completamente coperta di 
ghiaccio, oggi emerge dal ghiacciaio per un'altezza di 
oltre venti metri! In un ghiacciaio sul Sonnglick il 
ghiaccio ritiratosi ha messo a nudo una caverna, 
nella quale son stati ritrovati arnesi di minatori del 
XY e XVI secolo. In totale è stata osservata una di- 
minuzione di spessore in non meno di 56 ghiacciai 
alpini. per un totale di 56 metri! Contemporaneamente 
alla diminuzione dei ghiacciai si nota un ingrossarsi 
dei ruscelli alpini e dei torrenti. 


* Già da qualche migliaio di anni è di moda nel 
‘Turchestan che le donne abbiano gli occhi neri. Una 
disgraziata che avesse gli occhi azzurri verrebbe re- 
spinta da Allah e dagli uomini, non troverebbe nean- 
che un cane che fosse disposto a sposarla e nessun 
harem aprirebbe le sue porte per accoglierla. Natu- 
ralmente, in vista di tanta sventura, i genitori della 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat- 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man- 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo- 
grafica di classe. 


ragazza dagli occhi blu non trovano altra via di scam- 
po che rivolgersi all'hakim, cioè all'oculista! Nel Tur- 
chestan gli Oculisti sono dei veri maghi e sanno fare 
miracoli. Essi, ad esempio, sono in grado di cambiare il 
colore degli occhi. In base ad antichissime ricette spal- 
mano gli occhi azzurri dell'infelice bambina con una mi- 


STILL 


steriosa pomata. Durante circa sel mesi le pupille si 
coprono di una crosta purulenta e la bimba rimane per 
quel tempo completamente cieca. Poi, a poco a poco si 
apre un buchino nella crosta, finché l'intera crosta 
cade. Ed allora tutta la parentela si raduna intorno al- 
bambina per constatare il miracolo: gli occhi, da 
azzurri che erano, sono diventati neri, proprio come 
vuole la moda del Turchestan e come è desiderio di 
Allah! Gli uomini, invece, possono tranquillamente 
circolare anche se hanno gli occhi azzurri. Il fatto 
stesso di essere maschi è una manifestazione divina 
ed un segno evidente della benevolenza di Maometto! 


* Ad Walle è stata aperta una singolare mostra di 
pittura, Si tratta, infatti, di una settantina di ritratti, 
eseguiti da noti pittori e rappresentanti noti pittori. 
Questi pittori si son fatti reciprocamente il ritratto. 


* E stato accertato che il popolo più antico del 
mondo è quello dei Miao. A giudicare dal nome si 
potrebbe credere si tratti di un popolo di gatti. Erro- 
rel Si tratta invece di uomini in carne ed ossa, se pu- 
re rimasti ad uno stato alquanto primitivo ed abitanti 
in certe grotte che a vederle fanno venire la pelle 
d'oca. In un lontano tempo preistorico, i Miao vive- 
vano felici e contenti sulle rive dell'Eufrate e del Ti- 
gri. Pol, non si sa in seguito a quali avvenimenti 
Dresero le valigie e se ne andarono passo passo attra 
Verso l'Asia, attraverso le steppe ed 1 monti, attra 
verso financo il deserto di Gobi, e si stabilirono nelle 
più inospitali regioni dell'Estremo Oriente, sulle vette 
del Tibet e nelle jungle dell'India e della Malesia. Og- 
gi si contano în tutto circa duecentomila Miao, sparsi 
soprattutto nell'Indocina e nelle foreste della Cina 
meridionale. Non usano l'automobile, la radio ed il 
chinino, ma in compenso decantano ancora le mera- 
Viglie della Torre di Babele di cui narrarono i joro 
antenati. Essi si considerano discendenti diretti di pa- 
dre Adamo e giurano di averlo conosciuto circa ventimi- 
la anni fal I Miao non amano Îl progresso ed aborrono 
la civiltà. Pur di non starvi a contatto si rifugiano sulle 
vette più inaccessibili e nelle boscaglie più vergini che 
sia loro dato di trovare. Abitano in grotte sospese alme- 
no cento metri di altezza, cui accedono mediante del- 
le scale di liane intrecciate. Essi affermano che se ai 
pesci appartengono le acque, agli uccelli il cielo, ai 
Miao appartengono i monti E guai a controbattere 
questa loro opinione. Le feste più allegre che si fe- 
steggiano nelle famiglie dei Miao son quelle in occa- 
sione della morte di qualche caro parente. Ogni tre 
anni cambiano dimora e si spostano con armi e baga- 
gli di una cinquantina di chilometri. Sembra che que- 
sto loro periodico vagabondare sia dettato da criteri 
di opportunità agricola: non conoscendo i concimi chi- 
mici preferiscono lasciare per un certo periodo di 
tempo i loro terreni incolti, affinché si riposino. 

*. Ultimamente nel giardino zoologico di Amburgo 
alcuni scienziati hanno fatto una serie di esperimenti 
per studiare la diversa intelligenza degli animali. Dal- 
le prove fatte è risultato che l’animale più intelligen- 
te di tutti è lo scimpanzè. Al secondo posto si trova 
l’orangutang, al terzo posto l'elefante, al quarto il 
gorilla. Il cane occupa il quinto posto nella scala del- 
l'intelligenza, la martora invece sì trova al sesto po- 
sto. Segue al settimo posto il cavallo, mentre la foca, 
l'orso ed il gatto occupano rispettivamente l'ottavo, 
nono e decimo posto. 

* Nelle montagne del Tennengebirge, presso Sali- 
sburgo, è stata scoperta una enorme grotta di ghia 
cio che,-.per le sue dimensioni, è senza dubbio Ja 
più grande del genere nel mondo intero. Infatti, 
la superficie totale della grotta coperta di ghiaccio 
raggiunge i 30 mila metri quadrati. I corridoi sotter- 
ranei che si aprono nel ghiacciaio hanno una lunghez- 
za complessiva di 40 chilometri. La massima altezza 
della caverna è di 50 metri. La nuova grotta di ghiac- 
cio si trova ad un'altitudine di ciroa duemila metri 
sul livello del mare, 


* Nei pressi di-un vil- 
laggio in Norvegia un 
cacciatore ebbe ultima- 
mente la ventura di ab- 
battere con un sol colpo 
di fucile cinque anitre. 
Trionfante portò a casa 
la selvaggina. Però. meh- 
tre proprio il magistrale 
cacciatore stava narrando 
alla sua famiglia i partis 
colari del suo colpo por- 
tentoso, ecco che d'un tratto si ode in cucina un fra- 
casso del diavolo. Accorsi sul luogo della catastrofe 
videro le cinque anitre, anziché prepararsi alla pentola, 
svolazzare disperatamente più vive che mai. Eviden- 
temente erano state soltanto tramortite dal colpo. 


* Il riscaldamento a termosifone o quello elettrico 
non hanno potuto sradicare l'uso delle stufe. Ne trovia- 
mo ancora in tutte le regioni alpine, in ogni casg, ed in 
una grande percentuale anche nei villaggi e nelle città 
del piano; in questi tempi poi, dove il carbone scarseg- 
gia, esse ritornano in auge e non sono poche le abita- 
zioni che le hanno riaccese dopo di averle tenute per 
molto tempo spente, considerandole alla stregua di una 
ingombrante suppellettile. Nel frattempo l'artigianato 
moderno si sforza a far rivivere l'antica tradizione che 
si ricollega alla fabbricazione delle stufe, e soprattut- 
to quelle in maiolica. L'arte ceramica ha prodotto in- 
fatti, nei secoli passati, veri capolavori in questo cam- 
po e certe stufe antiche, con i quadrelli finemente la» 
vorati e dipinti, costituiscono ancora oggigiorno un' 
trattiva per ogni intenditore ed amante d'arte popola- 
re. L'esempio di quegli artigiani è stato seguito anche 
dai fabbri e dalle ferriere e sono così nati i frontoni 
delle stufe e le piastre di metallo per i camini, in fer- 
ro battuto onnure Nate nel sedicesimo secolo, que- 
ste stufe erano naturalmente alla portata dei principi, 
delle amministrazioni cittadine e dei conventi poiché 
comuni borghesi non avrebbero potuto pagarne'il prez- 
zo. Più tardi però questi oggetti fecero il loro ingresso 
anche nel mondo borghese, per rimanervi sino a tutt’og- 
gi. Ovni secolo ha lasciato la sua impronta artistica an- 
che in questi oggetti d'uso domestico. In principio gli 
artisti predilessero raffigurare eventi e figure religiose, 
quindi stemmi patrizi, imprese di cavalieri, scène cam- 
pestri, ecc. Nell'epoca dell'umanismo apparvero figure 
di guerrieri romani, la battaglia di Alessandro, fl trion- 
fo di Bacco, Susanna al bagno ed altre allegorie. Nel 
XVIII secolo fanno la loro comparsa le vedute pano- 
ramiche delle città oppure 1 loro monumenti più ci 
ratteristici e nel XIX secolo ritratti di' personaggi sti 
rici ed allegorie diverse. 


* Su di una roccia in mezzo ad un lago sono stati 
scoperti ultimamente due graffiti di circa quattromila 
anni fa, rappresentanti due alci.-I disegni primitivi so- 
no tracciati inoltre col colore rosso e sono ottimamen- 
te corservati. 
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$. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


costantemente a miglio- 

le condizioni di lavoro nelle aziende 

dagîi studi fatti è risultato che per un 
la temperatura 


‘avere in prevalenza un tempo 

è uno di questi Paesi e perciò ci si 

‘lavora bene, a differenza delle zone tropicali, delle zone 

artiche e delle zone prettamente continentali, come la Rus- 
sia e la Siberia. 


* Un botanico di Budapest ha trovato un nuovo mestiere, 


esistente nell'intero Paese. Ormai egli è 
rità nel suo campo, 


* In una vendita all'asta che si è svolta ultimamente a 
Nantes, è stato messo all'incanto anche un panciotto bianco 
i Napoleone I La sua autenticità è dimostrata dal fatto 
che esso fu trovato da. un tappezziere nella camera dell'Im- 
peratrice, proprio mentre Napoleone si era recato a Dun- 
‘kerque per prepararvi la progettata invasione. dell'Inghîl- 
‘terra. Nell'interno del panciotto si vede anche il famoso «B» 
ricamato in seta, che sì trova su tutti gli indumenti dell'Im- 
peratore. Il prezzo massimo offerto per questo storico pan- 
Ciotto è stato di quattromila franchi. 


Una indiscussa auto» 


* Sapete qual'è la nuova parola d'ordine dell'agricoltura 
francese? «Rurali, coltivate patate! ». E pensare che Il ce- 
lebre ed oggi ancora tanto spesso benedetto Antonio Agostino 
Parmentier, cuoco esperto e magistrale, ebbe a combattere 
tanto, a suo tempo, per introdurre in Francia la patata. Oggi 
centinaia di pietanze saporite e gustose, pietanze dell'alta 
scuola della culinaria e pietanze della cucina casalinga, por- 
‘tano il nome di quel benefattore dell'umanità che fu appunto 
Antoine-Augustin Parmentier. E fra le sue meravigitose ri- 
<ette ve ne sono diverse dedicate esclusivamente alla pa- 
‘tata, a questa cenerentola fra i legumi. Veramente è esage- 
rato voler comj re la patata nella famiglia del legumi. 
Ma dove metterla? Forse in compagnia dei tartuf 0 delle ci- 
polle. Comunque, o tartufo o cipolla, i francesi non vole 
Vano saperne di patate e non c'era verso d'indurlì almeno a 
provarle. Eppure, due secoli fa, la patata aveva già fatto il 
suo ingresso trionfale in Europa e si era diffusa in maniera 
impressionante in Inghilterra, in Germania, nei Paesi Bassi 
‘ed in Isvizzera. Parmentier, nella sua qualità di farmacista 
dell'Esercito francese, aveva avuto ripetute volte occasione di 
apprezzare questo bulbo esotico, importato dall'America. Era 
convinto delle sue qualità nutrienti ed ogni tanto gli veniva 
l'ispirazione geniale d'un nuovo modo di cucinarlo. Ma pur- 
troppo nessuno in Francia voleva assaggiare questa patata 
così brutta di aspetto e buona tuttalpiù per i maiali. Allora 
‘Parmentier, che la voleva vinta ad ogni costo, si rivolse al 
suo più autorevole protettore, il re Luigi XVI in persona. 
A Versaglia l’augusto sovrano, che apprezzava molto le qua- 
lità del Parmentier, si dichiarò disposto d'introdurre la pa- 
tata al pranzi di Corte. Anzi, il Re volle andare oltre. Sì 
decise di far coltivare addirittura la patata nel giardino di 
Versaglia. E così fu fatto. Alcune aiuole furono agli sguardi 
‘indiscreti dei cortigiani sottratte mediante delle alte pallz- 


diffuse per la Francia intera e tutti coloro che ci tenevano a 
scimmiottare la Corte ed a conservare la loro fama di eme- 
riti buongustai, si affrettarono a metter su coltivazioni ana- 
loghe a quelle del giardino di Versaglia, naturalmente pro- 
. tei do ogni aiuola con le solite palizzate. Così la patata fu 
portata ‘fin tavola come una specie di rarissima leccornia e 
‘tutti ne rimasero entusiasti. Le famose ricette di Parmentier 
contribuirono rendere più saporosa ancora la nuova pie- 
tanza. A poco a poco la patata si diffuse dappertutto in 
Francia ed in ogni regione ottenne un nome diverso: nelle 
provincie sud-orientali la si chiama « Truffe», in Bretagna 
< patate », in altre regioni «poire» 0 «tartouffle» ed anche 
«tubercule ». Più diffuso di tutti è Îl nome di « pomme 
La denominazione più rara è invece quella usata fra Ch 
leville è Rocrol: quivi la patata vien chiamata «Canada»! 
Ma in Francia la patata non occupa il posto d'onore che ha, 
‘ad esempio, in Germania e non v'è piatto di carne, di pesce 
© di legumi che non sia accompagnato da una capace sco- 
della piena di patate lesse. In Francia, invece, le patate for- 
mano spesso un piatto a se, cucinato ed allestito con tutte 
le regole dell’arte sopraffina insegnata dall'immortale Antonio 
‘Agostino Parmentier. Per i francesi la patata non è un con- 
torno inevitabile, di regola ogni giorno. Ma oggi essi man- 
gerebbero patate da miane a sera, per colazione per pranzo 
€ per cena. Si nutrirebbero ben volentieri di patate tutti 
i 365 giorni dell’anno, se ne avessero in quantità sufficiente 
a disposizione! E non Senza invidia rivolgono lo sguardo verso 
fl vicino d'oltrefrontiera, dove la patata vien raccolta a cin- 
quanta milioni di tonnellate all'anno, cioè in ‘quantità suf- 
ficiente per sventare ogni tentativo anglo-sassone di affamare 
il popolo tedesco anche se non vi fossero altre risorse di- 
sponibili. 


* I babbuini sono per il Sud-Africa una vera calamità. 
ESSI non solo spogliano sistematicamente tutti gli alberi, dei 
Toro frutti più saporiti, tempestano i passanti di noci di 
‘cocco e di altri proiettili del genere, ma si divertono a tor 
cere il collo. ad- una cinquantina di polli in_ dieci. minuti: 
Il Governo sì vide costretto a mettere un premio di dieci 
scellini per ogni babbuino ucciso. Ultimamente un coltivatore 
della provincia: del Capo ebbe la fortuna di incassare così 
tina forte somma. Egli aveva lasciato fuori della porta di 
casa alcune botti in cui vi era ancora un po' di vino buono, 
oltremodo pesante. La mattina dopo, uscendo, figurarsi il suo 
stupore quando, torno torno alle botti, vide un duecento bai 
buini distesi ‘terra ubriachi fradici. Armatosi di È mos 
doso randello il vignaiuolo ne fece strage ed incassò in 
‘modo la cospicua somma di duecento volte dieci scellini. 


(Continua in terza pagina di copertina) 


ENIMMI 


Enimma 
L'ISPIRATRICE BIONDA 


Ognora a me vicino 
fo ti voglio per tenderti la mano, 
perché non sfugga errore 
che con te, che da te non sia segnato, 
perché non ci sia passo memorando 
che con te che da te non sia notato! 
To so che sempre, prima 
di chiedere il tuo ausilio, 
fo ti guardo e mi par che tu risponda: 
«Ecco, son qui per te» 
con quell’azzurrità che è sì profonda 
e si rivela da la tua pupilla. 
E allora ti carezzo e stringer voglio 
le tue lisce sembianze... 
ma a la stretta d'un tratto ti trasformi, 
ché la tua dirittura si ribella 
e ti fai tutta rossa 
d’un rossore che a stento si cancella. 
E quando non so più da quale parte 
conviene ch'io ti pigli, 
assecondar m'è d'uopo 
il singolare tuo temperamento... 
per ridestare, in mezzo ai ricci biondi. 
la tua acutezza ed essere contento! 


Incastro 
00o0xxo 


Quardo il pallor dell'alba si colora, 
il nascituro sole ricompone 
l'incanto del creato 
e d'XX l'0000 si pinge 
e la rugiada tutte cose irrora, 
come di gemme adorne, 
e l'augellin beato 
eleva a Dio la grata sua canzone. 
Ecco si desta il proletario e stringe 
. la man callosa e tende il braccio, a selòrne 
i vincoli intessuti dal torporé; 
poi, con gagliardo core, 
la ferrea volontà brandendo e il' maglio, 
balza al duro travaglio! 


Stiarada (3) 
AH, QUEL VINO! 


Di spirito e d'amici non difetta 
e offrendo a bere gli ospiti diletta. 
Come s'addice al suo temperamento, 
per ogni cosa ha un grande attaccamento. 
Peccato che per causa altrui sovente 
perda l'onore sì supinamente! 
Egli traballa allor di qua e di là 
ed è un miracol se diritto sta. 


Anagramma (6) 
LA COPPIA PIANISTA 


A quattro mani suona l'istrumento. 


L'ORACOLO DI DELFO 

Boezio. - Ti sono molto grato per la premura con la quale 
hai aderito al mio invito. I lavori sono tutti ottimi e per 
forma e per sostanza. Un particolare elogio per i due enim- 
mi e per la zeppa a frase. Indovinata la presentazione del- 
l’incastro. Quando puoi, mandami dell'altro. Grazie e saluti 


affettuosi. 
now 


SOLUZIONI DEL N. 10 


Intarsio: CAreStiA. 
1, LAMpadAri. — 2. Il termometro. — 8. Intenerimento, 
incenerimento n 


CRUCIVERBA SILLABICO 


Orizzontali 


L 


pesa pa son 


es 


nb 


Verticali 


Lazio, Calabria, Marche, Liguria. 
Essa, in un abito, segno è d'incuria. 
Da qui si dominan le radunate. 

Qui Lucca annovera. terme pregiate. 
Sua cura massima, la religione. 

Di venti oppositi conflagrazione. 

È un grosso bipede dei trampolieri, 
No, qui non trattasi d'oggi né d'ierl. 
Schifoso rettile, utile assai. 

Ortaggio insipido quant'altri mai. 
Qui giunti, incedere non si può oltre. 
Avvolge i visceri come una coltre. 
Son come un'egida pel navigante. 
Per lor propagansi diverse piante. 
Quest'è un viottolo tra aiole e fior. 


Sollecitudine, 
È questa un'itala, forte regione, 

Ha tal palmipede forme grottesche. 
Son gare atletiche marinaresche. 

Far ciò, chi è in giubilo, si vede spesi 
Non lui, che mostrasi così depresso. 
Un cefalopode buono assai fritto. 

Pari alla fraude, questo è un delitto. 
La nuova formano generazione. 

È un frutto esotico, vien dal Giappone. 
Era un nomignolo del Dio più arzillo. 
Corolla, petali, stami e pistillo, 
Nome odiatissimo’ d'Imperator. 


fretta, attenzione. 


SOLUZIONE DEL N, 10 


A 
N 
ia 
R 
(e) 


di 
sa 


VA cos di DI 
Appassionato cultore del nostro sport si è sempre de- 
cato al problema. I suoi lavori, sempre geniali, hanno 
un'impronta del tutto personale. 

1 damisti che seguono le varie rubriche del'nostro gioco 


dA 
x 


lavori di questo problemista. Egli, di una modestia ecces- 
| siva, ama starsene ‘appartato e nell'ombra, 

|| _Anche come giocatore, se non rifulge come astro di 
3 | prima grandezza, perché mai si è cimentato in competi- 
‘zioni di campionato, non è escluso che vi potrebbe ben 
figurare, 

| Gli assidui potranno farsi un'idea propria e giudicarlo 
| meglio esaminando tutti i lavori di questa puntata; sia la 
| partita giocata contro.il’campione Aurelio Tagliaferri po- 
| chi mesi prima che questi morisse, sia | quattro problemi 
(| che seguono. Agostino Gentili 


PARTITA GIOCATA 

Bianco: ‘A. Tagliaferri — Nero A. Volpicelli 
23.20-12.15; 28.23-10.14; 32.28-5. 
10; 22.19-15.22; 26.19-10.13; 19. 
10-13.17; (v. diagramma) 30.28 
; 20,15-11,20; 24.15-1.5; 27, 
22-5.10; 23.19-7.11; 15.6-2.11; 21, 
18-11,15; 19.12-8.15; 28,23-4.8; 
31.28-3.7; 28.24-7.12; 23,20-15.19; 
22.15-13.22; 26.19-12.16 ecc. ecc, 
patta. 


Problema N. 1258 
G. MENTASTI - Busalla 


UA 


Partita di Budapest 


Campionato Tedesco 


Ml Bianco muove e vince 
in 8 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 8 


N. 29 - di Rossi: 30,26-3.10; 26,21-18.25; 11,7-20.18; 19,15-4.11; 
15.22 e vince, 

N. 30 - di Casini: 11.6-31.13; 17.1-20.27; 14.21-25.18; 1.5-3.10; 
5.21 e vince, 


SCACCHI 


Esiti Tornei e Notizie Varie 
Milano - Campionato sociale di 


Il Bianco muove e vince 
in 9 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 8 mosse © 


N. 31 - di Dellaferrera (Bianco): 2420-15.24; 8.15-3.19; 18. 
13-25.18; 30.23-6.15; 27.18 e vince, 
(Nero) Stessa soluzione a colori rovesciati, 

N. 32 - di Maccagni: 10.6-2.11; 19.10-28.12; 8.6-16.23; 22.19- 
23.50); 6,2-20.22; 2.27 e vince. 
0) 29.15; 6.2-136; 2,27 e vince. 


SOLUZIONI FINALETTI DI GENESIO PELINO 


1 21.26-22.13; 5.9-13.180); 9.13-17.3; 117-x; 8.13. 
@) 13.10; 11.7-x; 8.22. 
II 9.5-x; 25.29-26.300); 24.20-x; 8.12-x; 3.17 e wince 
a) 26.21; 29.26-21.23; 24.20=23.16; 8.12-16.7-3.17 e vince. 


Problema N. 1260 


A. MARI 
(Al Ajedrez Argentino, 1926) 


(Inedito) 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 1259 

L. VIANELLO 

(L'Italia Scacchistica, 1926) 
2* Menzione Onor. 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Bad Oeynhausen = agosto, 1940 


T. Regedzinski K. Richter 
L da-di Cgt-18 
2 02-04 et-es 
L d4:e8 Cii-ed 
‘ 22-23 BE 


La continuazione 4. Cd2, è mi- 
gliore, 


Cbi-d? 
9 Cd2:ed 


Il N, ha un pedone in meno (sa- 
crificato alla seconda mossa) ma 
in cambio ha un migliore svilup- 
po di pezzi. 


10, Afl-e2 
11 Ddi-a4 

e 0-0 
19 criel 

Preferibile era 13, Cd2. 
13. 3 Re8-b8 
14, 12-13 Df6-et 
18 82-83, pae: 


f:e4, sarebbe, seguito 15... 


A_15 
D 16. Rf2, Agat; 17. Rf9, Ces 


flo, Aes-15 

Tii-f2 Ad6-c5 

Cel-g2 Cob-da! 
e3:d4 
19. ACI-23 
20. Cg2:e3 


21, Abbandona 


La difesa 21. Tafl, non avrebbe 
servito a nulla a causa del segui- 
to 21... D:e?; 22. Rg2, A:f2; 23. 
Titti Ah3+; € Il N. vince. 


Soluzioni e solutorì del N. € 
Problema N. 1234 + 1, 10-17. 
Problema N. 1239 - 
Problema N. 1240 - 
Problema N. 1241 - 1. Thg-a4. Se 1... 

ed; 2, Cet, ecc. 
studio N. 126 - 1, d7!, 
. Ad6!, al 


A:07+:; 2 
4. AeSt, 


Mauri G., ‘Taranto - Marchesi 
B., Roma - Cortellazzo A., Vene- 
zia - Dameni C., Arezzo - Beretta 
L., Genova - Fontana U., Trieste - 
Beni C., Como - Del Grande O. 
Bologna - Marabelli I., Trieste. 


Le soluzioni devono pervenire 
alla Rivista entro otto giorni dalla 
data ‘di questo fascicolo. Nessun 
premio verrà sorteggiato, perché 
soppressi. I nomi dei sotutori però 
verranno ugualmente pubblicati di 
volta in volta. 

Giovanni Ferrantes 


Bizzarria N. 10 
E. SALARDINI 


Autostalto - Il Bianco muove e ob- 
bliga fl Nero a metterlo in posi- 
zione di Stallo in 8 mosse 


1* categoria per l'anno 1943-XXI, 
svoltosi presso il Dopolavoro Am- 
brosiano e Scacchistica Milanese 
nel gennaio 1943. 


1° A. Benussi — punti 6 suT 
2° E. Napoli » 4haT 
3° A. Agostinucei SS 
3° F. Amodel »4 a 
5° G. Subini » 3 »7 
5° A. Ciocca » 3.7 
7° S. Morale » 2h» 7 
3° G. Bonazzi AGC SALT 


Lucca - A dirigente tecnico per 
gli scacchi del Dopolavoro Provin- 
ciale di Lucca è stato nominato Il 
signor Giuseppe Trasetti. 


Salerno - Sfida individuale di al- 
lenamento disputata presso il Do- 
polavoro Forze Civili dall'8 al 25 
novembre 1942-XXI fra { signori 
Leonardo Piano e Leonardo De 
Mitri. Risultoto: 
Mitri con punti 1 


Problema N. 1261 
A. BOTTACCHI 


Piano, batte, De 


2° Premio 


Vicenza - Campionato provinelale 
di 1* categoria per l'anno 1942-XX. 
49 0. Clamer 
‘2° F. Bocchi 
3° A. Casagrande 
4° G. Boschiero 


Avvertiamo 4 nostri lettori che la 
collaborazione a questa rubrica è 
aperta a tutti, specialmente ai Di- 
rigenti Tecnici Provinciali per gli 
scacchi. 

Inviare: notizie varie; esiti di tor- 
nei, sfide individuali; partite gio- 
cate in tornei; problemi inediti in 
due e tre mosse, studi, bizzarrie. 


(1 Problema, 1932) 


2°, 3° Premio ex aequo 


Il Bianco matta in 2 mosse 


CCCXCIX. — Gioco obbligato, — La seguente manovra ado- 
perata dal dichiarante per vincere l'impegno si può consi- 
derare una pressione indiretta ed è in realtà una finale 
obbligata di gioco. L'avversario viene a trovarsi in una 
situazione tale, per cui è obbligato a cadere o sotto un ta- 
‘glio e uno scarto, oppure sotto la forcella avversaria. Nor- 
malmente una tale situazione vien creata dalla disposizione 
delle carte, può però anche essere creata dalla manovra del 
dichiarante. L'accortezza di certuni sta nell’intuirla e sfrut- 

) taria. 
Ecco ora come stanno le carte e come si svolge il gioco: 


CASk<i i 


A-D-2 
A-F-10-9-64 
AS 


B REP 


La licitazione: 


s o N E 
1 cuori passo 3 cuori passo 
3 picche » 4 fiori contro 
4 quadri » 8 quadri passo 
6 cuori » passo » 


Ovest esce con una picche. Sud sta basso al morto. Est 
passa il 10 e Sud prende di Dama. Sud studia la situazione 
che non gli appare molto rosea. Il contro a fiori di Est gii 
dice che quasi certamente il Re di fiorì è in Est, ‘inoltre se 
pure ha avuto l'uscita favorevole a picche, persiste il perì- 
colo di dover dare una mano a picche, poiché il 9 e il Re 
sono in mano all'avversario. Ma c'è un lato favorevole nella 
situazione, che egli, buon giocatore, intuisce e considera: l’u- 
scita di Ovest gli ha anche servito a localizzare il Re in Est. 
Egli ha ben otto mani da farsi e cioè sel mani di attù, e due 
mani di quadri; saranno così con la prima mano di picche 
ben nove mani, alla fine delle quali, la situazione sarà Ja 
seguente (vedi grafico a destra). 

A questo punto funzionerà la manovra del gioco obbligato. 

Difatti Sud esaurite le mani suddette, gioca fiori, Eviden- 
temente il Re non cadrà, poiché se fosse altrimenti, il pro- 
biema avrebbe già la soluzione con la Dama rimasta buona al 
morto, Sud prenderà al morto con l'Asso e giocherà la Dama 
di fiori che sarà presa da Est, il quale sarà obbligato a gio- 
care una delle sue due picche.ed andar sotto alla forcella 
di Sud composta dal suo Asso e dal Fante del morto. 

Tali situazioni sono molto più frequenti di quanto si creda, 


A N d 3: 
i 
CI s o rr 


€ costituiscono un brillante finale di gioco, che risolve una 
situazione a prima vista giudicata disperata. 

Un problema di licitazione. 

Sud ha aperto con 1 picche. Ovest ha sovradichiarato- 
2 quadri. 

Ghe cosa deve dichiarare Nord che ha le seguenti carte? 


@ 5107 — VM arross- de Ar 


D'AGO 


casa DI cura “IMMACOLATA CONCEZIONE, 
COMM. MARIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 35.823 TELEFONO 22.946 


(Continuazione Notizie: varie) RC RESS ;vED | PER SENTITO DIRE 


* Ultimamente è morto in un circo equestre il famoso Ivan 
Tschulgaroff, maestro inimitato nell'ammaestrare | roditori, so- 
prattutto i ratti. Egli possedeva centinaia di questi animali, col 
quali aveva saputo raggranellare una cospicua fortuna. Con una a si RRSSAA SI 
Ditienta indescrivibile ed un proprio: sistema. e didattico ss egli | Non so quanto pagherei per conoscere i professori dell'U- _ 
era riuscito ad insegnare ai suol ratti cose veramente strabi- niversità di Columbia. Strani uomini, i quali — aîmeno a 
Uanti. ci ara pa sensazionale pal quali, era Rene dubbio giudicare da certe notizie che si leggono sui nostri giornali 
quello del trenino in miniatura, formato da una locomotiva TIRI he: È iter: 
elettrica e da una dozzina di carrozze. Ad un fischio del « mae- Ill] ill Il ad altro non pensano! che a compilare le più curiose To 
stro » una cinquantina di ratti prendevano posto nel trenino, il JHUD tistiche: quanti spilli si perdono in un giorno su tutta la ter- 
ratto RICER dura; DES la locomotiva e TRON in NOI \ Il ra (valore di detti spilli in denaro, corrispondente quantità 
moto il convoglio tirando coi denti una funicella e l'intera x > | ne DI dba sfcnve 5: i Ù 
Compagnia di ratti compiva allegramente due o tre giri del- «I Na | di armi che potrebbe ricavarsene, lunghezza di detti spilli in 
l'arena in treno. Ad un dato segnale il macchinista faceva fe chilometri qualora venissero messi l'uno dopo l'altro, in mo- 
mare il convoglio ed i viaggiatori scendevano dal treno, radu- > do da compiere, naturalmente, il giro della terra), di quanti 
nandesi o) (AL 2900) padione, acclamato ; digli applausi \ dal LA capelli è composta una chioma femminile, quanto inchiostro 
co entusiasta. — > A 3 
Voi mae», si consuma nel mondo e paragoni fra detta quantità e i prin- 
sè cipali mari ed oceani, ecc. 
ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI È Vi siete accorti che sono sempre i professori dell’Università 
i di Columbia che si occupano di tali statistiche? Nei ritagli 
Come si svolge l'attività bonificatrice in Italla? Tn tre forme che Pranzo di tempo lasciati loro da questo gravoso lavoro essi si danno 
costituiscono tre stadi dello sviluppo storico dell'azione statale L rtanti rei cologi cei 0 
ed a cui corrispondono tre branche di legislazione. Zi Pi RIONE e a paisologi che, fa csrgo In ‘quiero (cp 
In origine fu la palude come fomite di malaria. che attrasse Luppa_ Piccante le più sensazionali scoperte. 
l'attenzione dei primi legislatori dei Regro dono l'unificazione Collo d' ibi E appunto al prof. R, J. Coward, professore naturalmente 
e cosi Tollo d'oca ripieno ù ‘ard, profe 
Me i e ari poenon dora gi) della eitodata VAI: da al R n sro 
RIU s DI i E, «. Lenticchie al sugo perta che Il sesso forte è molto più vanitoso del sesso de- 
A partire dal 1924 la bonifica affrontò un compito ben più vasto Spumone di Ranette bole. « Parliamo tanto della vanità femminile — egli dice — 
del precedente e con la legge sulle trasformazioni fondiarie si Vino: Valgella e non vogliamo riconoscere la vanità del nostro sesso, che è 
provose di redimere i terreni incolti 0 estensivamente enttivati, i ino: Walgel di gran lunga superiore e tanto più biasimevole in quanto è 
senza distinguere niù se l'arretrato progresso agrario dipendes: spesso mascherata dall'ipocrisia 
da disordine idraulico o da altre cause fisiche e sociali. " ® "a ha n pi » ‘ 
iaia at suo e mana di catia, una la. occorreva che venisse un professore di scienze psicolo- 
gistazione. sia nure frammentaria. moltiplicò le forme di ass- BOTTEGA DEL GHIOTTONE giche a darci questa notizia? Lo sapevamo benissimo da noi. 
tenza envernativa rivelte a stimolare e sorreggere le iniziative IN TEMPO DI GUERRA Potete negare voi, signor Tal de’ Tali, che passeggiando per 
di miglioramento fondiario e si ebhemn sussidi statali per case, la città apetchiata coli: compiacanza MN vat: le rele iaie 
strade rurali. opere irrigue. accuedotti ecc. ZUPPA PICCANTE. - Rosolate due cipolle e a = è a la vostra elepanza in tut- 
Ssrciù. Cuamdial ogni simparia id) Bonifica integinia ci si riderisca due peperoni tritati (peperoni verdi) in pochis- te le vetrine, senza darvene l'aria, facendo magari finta di 
a un comnito complesso che tuttora ei distinse nella tre hi DIE PENSION olto. Fangchi [dog due cuc-. | esaminare una qualsiasi merce? 
Jalla haniAie: antica, delle trasformazioni fondiarie di chiaini 'ecola, irrorate, salate, mettete un | E voi, si 5) Ù {sserc gi n 
Gela honifca iarautica, E IIRMani fnndinvi pizzico di pepe, ed' insieme almeno 99 grammi ‘ ignore? A vol dissero un giorno che quel vecchio 
ire SUR Oni IRE GL } a di pomodori. Quelli che la massaia conserva cappello a cencio, che voi portate a sghimbescio e che vi co- 
BIFRie Ma e ico Bale ati pala Di anoia opeVierolzna nei nel sale, in un'eolla», fono molto adatti a pre completamente l'occhio destro, vi conferiva un certo fa- 
suo! anni migliori 5 questo scopo. Lasciate cuocere lentamente, poi scino; e voi ds allora non ve lo siete mai tolto, 
Negli anni immediatamente anteredenti alla puerra 191548 @ passate al setaccio e rimettete al fuoco irro- H N " 
cloà nel 1912 @ nel 191. le nostre rate rannrecentarono quasi il | rando ancora. Avrete fatto bollire im un te- Scrivete, mangiate, compite le rrincinali onerazioni della 
quarto di tutte le nostre esportazioni. escludendo da queste, game pieno d'acqua, una tazza (la normale taz- giornata sempre con quel canpe!lo in testa, e Ja sera, quan- 
naturalmente. metalli preziosi, Nel 1914 nello stesso quadro za da tè) piena di pastina. Appena cotta met- do andate a letto. mettete il cappello sul comodino. e se vi 
delle esportazioni, quelle seriche rappresentaronn norm menn ai tete la pastina sul fondo delia zuppiera. @ ver- | acende di sveglinrvi Ja notte. accendeta la luce. lzate, vi 
un quinto. Nel dopoguerra vi fu un anno. e precisamente il 1921, satevi il brodo piccante al quale avrete agalunto i a E dete la luce. vi alzate, v 
Del fune in pela rappresentò 1a terra parte ® merra Ael'tofslà l' SIURTENO momento due 0 tre cureRiA nt mettete il canpello. andate davanti allo specchio, vi sorri- 
delle nostre esportazioni. Nel 1927. come nel 1914. la seta diede nestra di rafano grattugiato. Servite caldissimo, dete. e: — Sì, indubbiamente — vi dite — esso mi dà un 
un contrihuto alla massa d'esportazione che rannresentò }a quinta Questa dose serve ner tre persone. certo. fascino. 
parte della stessa; nel 1929 e nel 1928 si constatò una lieve fles- COLO D'OCA RIPIENO. - Utilizzate tutto k 6 
sione. | dell'oca... e vedrete quante risorea nvrete, Ad In fondo, siete stato fortunato: l'elogio si è limitato al cap- 
Cos'è il determinismo? ci chiede una lettrice di Roma. Deter- esempio ‘questa: {l collo, Asportate la tera. e pello. 
minitmo è fl nome nuovo di una coca antica. In fosofia si dà | levate la pelle rovesciandain ner nom inceraria « Voi state bene con la sigaretta in bocca: vi dà un certo 


nome di determiniemo a quella dottrina che fa divendere i nostri (poi. pitatela subito affinché l'epidermide st1 


atti non da una volontà assoluta, come insegna la religione cat- all’esterno), fascino », di 


e un giorno una signora a un signore qualsiasi, 


Pollon. Ta da mie cause dentro © fuori di noi che le determi- 1,SPotpate bene le vertebre. arattandole. pesate Chi sa poi perché gli disse così. 11 disgraziato signore; che 
nano. Con ciò non è detto che la nostra ragione non eserciti un a polpa, ed wnite lo stesso neso di Yeanto rion'aveva. maltamato Ai TR d 
influsso sui nostri atti. anzi essa può in date circostanze influire d'oca e di frattaglia (cuore. fegato, cervella, pr par LE pai dieci sigarette al giorno, si ro. 
grandemente sulla nostra decisione cioè sulla conversione in quello che potrete avere). Tritnte tutto insiemm. | D'etamente: in capo ad un anno aveva il cardio- 

x e mescolate con un terzo (del peso totale) di palmo, e tutte le malattie provocate dal tabacco, compreso 


atto delle cause che servono come di base nl nostri ragionamenti 
e li determinano. La parola determinismo è tolta come importa- 
Zione diretta dal francese déterminisme che, nel senso anzidetto, 


| mollica di pane gonfiata nel latte e poi spre- il ci 


mero dei fumatori, ma contin ‘ad accende « 
muta. Salate. mettete un pizzico di pepe, un Ntinuava” sd iacsandeze Vota, 


garetta dietro l'altra, convinto di star bene con la sigaretta 


pezzettino piccolissimo di orazso d'oca e due | 
si trova però solo nel lessici recenti. pezzettino i odi K RA 
Camicia di Nesso. È Ja tunica fatale che intinta nel velenoso Ita SUI polnera. - edale ia. Pea od | tend o, 5 
sangue del centaum Nesso. Delanira. gelosa, mise ad Ercole | YMa delle ortremità e farcite questo budello, sen- | Più grave certamente il caso del comm. Lari, direttore di 
onde l'eroe morì. Dicesi di ogni costrizione morale insoppor- | che all'altr arstremità una volta chenvrete inenc- | UN Riornale a grande tiratara. Una sera che era di buop 
tabile. Cato tutto. Mettete in un tepame contenente timore canticchiò qua'cosa a mezza voce. « Oho commenda- 


Novendiali. È parola che viene dal latino novendiales: da | acqua appena tienida e portandola a ebrlti- tore. gli disse qualcuno, sa RR 
cati 1 sacrifici @ 1 conviti che celebravansi nove giorni dopo la | in tutto ma senza farlo bollire in modo troppo | commendatore, dopo aver girato tutta la 
morte. Chiamaronsi pure così i sacrifici e i banchetti che face- | violento. Cotto che sia, conservato il brodn che notte ner le strade cantando come un ubriaco. si presentò 
Vansi per lo sparin di nove giorni quando un presagio annun- | wi servirà per la mnestra il giorno seguente. in redazione cantardo, riunì nel suo ufficio tutti î ‘redattori, 

lav: ua mbblica calamità, o per invocare il favore degli Servite caldo con contorna di lenticchie al ergo. - hà si >, x 
glava qualche pibbitca cal P SPIMONE RI RANETTE ate na combo. | Per far sentire loro come egli cantava in quattro diversi to: 

Desinit in piscem. Vuol dire: termina in pesce. E interamente: | att concun enitoprammo di nelle rametter Ria | DI lasciò la direzione del plornale. tentò di calcare’ le scene 
«Donna. bella nel petto e nel volto finisce sconriamente in | soffice e spessa. profumata olla vainialia. Ad- | sborsando ingenti sàmme ad impresari impostori; finì sul 1a- 
fieura di mostro!» Così Orazio nel principio della sua arte | dolcite 3 mufficienza con zucchero. Fota pollire strico. 

eo, fetti ammaestramenti sull'arte: e fn mezzo litro di latte. un pochino nddolcito. ed da oa x 4 
poetica ove da i noti e perfe emma tria disarmonia delle | incorporatevi tre tuorli d'uova. Quetti im pol- | E il cav. Benassoli? «Sembri un. antico romano», ebbe 
parti. Desinit in piscem, dicesi poi liberamente di opere belle | vere in vendita ovunGUE sOnO buonissima per | l’imprudenza di dirgli sua moglie, una mattina che il cava- 
in principio, brutte alla fine. quasto piro Basata. Si alicorro; dea]oo ear liere usciva dal bagno avvolto in un lenzuolo da cui teneva 


leso; riportando questo il vi e fierezza b; di 
San Paolo nella sua lettera a quel di Efeso: rinoriam vestram, | al forno. per noco tempo (di solito baefann 20 il viso a nobile fierezza, si trovò bello. Nel pomeriggio si re- 
motto vi aggiunge: soi | minuti). Lasciate freddare prima di sformare. cò în macchina a presiedere un importante consiglio d'ammi- 


| 
i | i i 
Irascimini, et nolite peccare, è massima riportata anche da | ‘eetito di cnramellato. e mettete a bngnomaria | -fuOri un solo braccio. Egli si guardò nello specchio, atteggiò 
iracondia; così il senso è più | 


il sole non tramonti sulla vostra | COR Fri 
manifesto; cioè adiratevi, ma non al punto da commetter pec- 4 DICHAVIACONTI nistrazione, avvolto in quello stesso lenzuolo, Gli fu tolto il 
cato, îl sole non tramonti sulla vostra ira. Sia dunque ira cuINTINGOLO e TAURUS indispensabili in ogni Isnzuolo, e gli fu nisisa lat nia 

breve, mon tale da degenerare in odio abile affetto che è lo La camicia di forza, por 


porta nel senso di invocazione di quel nobile af | 
sdegno. 


SSTILE 


nella casa e nell'arredamento 


Direttore: Architetto GIO PONTI 
Redattore: Architetto CARLO PAGANI 


GARZANTI EDITORE - MILANO 


A ei pe A questo può portare la vanità, o signori! 


LEGIONI : FALANGI ROSSO GUIZZO 


RIVISTA D'ITALIA E DI SPAGN 
Direttore: GIUSEPPE LOMBRASSA RO) 


ESCE IL PRIMO DI OGNI MES Modello lusso L. 30 - Medio L. 20 - Piccolo L. 4,50 
UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE 


Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 . MILANO 


ALESSANDRO . VARALDO 


SENZATERRAÀ 


ROMANZO 
Collana « Vespa » rossa . È rad + L. 20 netto 


Romanzo.ricco di fantasia, denso di avvenimenti, realizzato in una prosa vivace, fluida, 
colorita, questo SENZATERRA, in cui Alessandro Varaldo conferma aricora una volta: le 
sue doti di narratore appassionante e di letterato argutò, ha una sua morale che ira- 
scende la favola. « Gli angeli — fa dire Varaldo a uno dei suoi personaggi — esistono e 
me ‘cammina’ sempre uno per le vie della vità a fianco dei mortali». Îl personaggio che 
pronuncia queste parole è il principale protagonista della vicenda e nessuno meglio di dui» 
sa quanto sian vere. Sotto le sue spoglie mortali si nasconde infatti un Angelo, un Angelo 
Custode, un veto Principe Senzaterra, che si fa uomo per proteggere e consolare i vari 
eroi del romanzo. 


MARCELLA D'ARLE 


EVA, MADRE DEL MONDO 


ROMANZO 
Collana « Vespa » blu . agg + L. 20 netto 


Dopo il successo di LA TRAVERSATA, Marcella D'Arle ritorna al pubblico dei suoi lèt- 
tori italiani con un romanzo, nel quale, in pagine di nuda, scarna semplicità, rappresenta 
le reazioni sentimentali di una giovane donna posta per la prima volta dinanzi al-mira- 
colo della maternità. Ed è proprio nello studio di questi stati d'animo che la ‘scrittrice 
rivela quella misura e quella discrezione che sono; certamente, tra.i pregi principali del 
romanzo. Si ammira poî, accanto a questo pudore della patola, un narrare sciolto, agile, 
che, specie nella seconda parte, si fa commosso, fino a comporsi in una prosa che ha, 
tion già ritmi e cadenze, ma accenti, piuttosto; profondi accenti di poesia vera. 


UGO NANNI 


LA DANZATRICE DI ZARABAD 


ROMANZO 
plana « Vespa » rossa . CHE . + L, 25 netto 


Un singolare romanzo che ha per eroina una danzatrice asiatica, Apsares, e per sfondo 
l'India moderna. L'originalità dell’opera consiste soprattutto nel contrasto tra due pas- 
sioni che si contendono il cuore di vina fanciulla: una puramente sentimentale, l’altro sof- 
fusa di calda e spontanea sensualità. Questo conflitto tra amore sacro e amore profano 
è trattato senza palesi intendimenti moralistici da Ugo Nanni, che ha profuso'in questa 
suggestiva narrazione le sue qualità di romanziere colto ed elegante. Tra i personaggi 
troviamo Gandhi; ma non un Gandhi di maniera, bensì un Gandhi vivo, vero, tutto sai 
gezza e umanità 


